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Liquoredel d."Laville por ricamo, 


per guanti, 

Vico Pisano (Italia, Prov. di Pisa). per occhiel- 
-____-2 maggio 1 li, macchine 

Mustr. Sig. Prof. Laville. da cucire 


Avendo fatto uso per la terza È 
volta cel Die] i Le t i ogni genere. 
Los 10 potuto accertarmi essere 
medesimo di un efcacià inconte- Velocipedi, accessorli, riparazioni. 
‘stabile ed il-miglior rimedio per re gr 
tin ;chè con esso si ha un pronto 

\miglioramento e si vincono i dolori 
che yi assalgono nei primi accessi. 
Lù dose da me presa è di due cuc- 
chigini da caffé in due volte con un 
perfodo d’intervallo di 4 ore fra la 
prima e la seconda, e devo dichia- 
rare che cessò ogni dolore. 
Prendendo a base il mio sistema, 
quattro persone del mio paese se- 
mirono lo stesso trattamento ed 
anno avuto un felice risultato; e 
quando a lei piacesse, potrei rimet- 
terle un attestazione medica vidi- 


Perdoni , Sì 

disturbo, ini abbia presente e mi 
pasa Devotissimo 

9 ADRIANO CRI 
Il metodo curativo del 


_ Non ancora trovato? Con que- 
sto disordine bisogna finirla; non 
si trova inai la lettera che occorre! 
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pedisée gratis dai Sig; 
28,-rase St. Claude, 


i 


fra 


Il Fascino GEMMA FERRUGGIA 


8,50. — Un'volume in-16 di 328 pagine, 


ioni e vaglia ai Fratelli Treves, editi 


Una chioma folta e fluente La barba e i capelli 
è degna corona aggiungono all'uomo aspetto 
della bellezza. di bellezza, di forza di senno. 


PROFUMATA E INODORA 


L'ACQUA CHIVINA-MIGONE preparata con sistema spe- 
ciale c con materie di primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente 
e tenace rigeneratore del sistema capillare‘ Essa è un li- 
quido rinfrescante e limpido ed interamente composto di 
sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risult: 
mediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta gior- 
naliera dei capelli era fortissima. E voi, o madri di famiglia, 
usate dell'ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l’uso, e loro assi- 
curerete un'abbondante capigliatura. 


ATTESTATO. 


Signorî ANGELO MIGONE e C., Profumieri 
Milano. 


La loro Aequa Chinina-Migone sperimentata già più volte 
la.trovo la migliore acqua da toletta per la testa perchè igienica 
nel vero senso, e di grato profumo e veramente adatta agli usi 
attribuitele dall’inventore. Un bravo e buon parrucchiere ne do- 
vrohbe essere sempre fornito. E. 

Tanti rallegramenti e salutandoli, mi professo 

di Loro dovotissimo 
1) Dott. Giorgio Giovannini. 
Tfficiale Sanitario in LATERA (Roma). 


L'ACQUA CHININA-M tanto profumata 

che inodora e non @ peso ma în fiale da E, 1,50 e L. 2, cin 

bottiglie grandi per l'uso delle famiglie @ I. 8,50 la bottiglia 
da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri del Regno. 


Si spedisce il campione N. 8 facedone domanda con cartolina risposta pagata, 
Deposito generale da A. MIGONE e €., Via Torino, 12, Milano. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 50. 


ì Gabinetto 0h. Mec.” Dentistico Pa Ga SOLLICHON 
tia In VIA DEL BOLLO, N. 4, è ora traslocato 
in VIA Ù (Casa rosa). 


ae, L, Pt è pertanto interessata a voler prendere nota 
del nuoto fuderisaoe onde non ehsere aviata da erronee indisasioni. 


se 


[AMM at nn — 
| I î VI. ite stanare ma Lo ii Lil 0 
DA ercate subito, e fate acquisto dal Sig. Carlo Dri- 
: Milano, Corso Porta Romana, 54, agente della 
Ditta Aug. Zeiss & di Berlino, una fornitura com= 
pleta di 10 regist s, ed un prospetto illustrato delle 
sue novità in articoli di Cancelleria. 


Ù 


icati attestano che il Re- 
gistratore Zeiss è l’unico apparecchio pratico 
per registrare e conservare la corrispondenza, 
e nessuna Casa che ama davvero l’ordine, non 
dovrebbe temere la spesa di Lire 10 per l’acquisto 
d'un apparecchio garantito per 10 anni (ciò che 
costituisce la Spesa annua di Lire 1). 


È un preparato speciale indicato per ridonare 
ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
e vitalità della prima giovinezza. — Questa 
impareggiabile composizione pei capelli non è 
una tintura, ma un'acqua di soave profumo che 
non macchia né Ja biancheria nè la pelle e che 
si adopera colla massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario e cioè ri- 
donando loro il colore primitivo, favorendone 
lo sviluppo è rendendoli flessibili, morbidi ed 
arrestandone la caduta. oltre pulisce pron- 
tamente la cotenna, fa sparire Ja forfora. 
Der” Una sola bottiglia basta per è 


seguirne un effetto sorprendente. 
106 <8 la bottgtta. Si wine presso (ttt 
i e Droghieri. 


Essenza pl fazzoletto 
Preferita per il profumo de- 
licato, soave e persistente. 
Fiale bijou, L. 0,50 
Mod. Grandein Astuccio, L.8 
Per posta cent. 25 in più, 


i Profumieri, Far 


Deposito generale A. MIGONE e €., Via Torino, 12, Milano. 
‘Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Gent. 80, (8 


Vr] "Tn 


Si vende da tutti i Profumieri,] | 
Droghieri e Farmacisti. Per lal 
vendita all'ingrosso presso 


A. MIGONE 
Ar MQONEEC 


Torino, 12 
ANO. 


Protum. 
mi 


VILLA ORTENSIA. 1100/60 0 n 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano, via Palermo,2, e Gall. Vitt. Eman., 64e 60. 
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SCACCHI Spostamento di quadrati. 
Spostare i seguenti. quadrati in modo che orizzontalmente 
PROBLEMA N. 1015 si leggano i nomi di sel città italiane. 
di Pradignat. 
A BC DEFG KH è 
Bianco, 
Il Bianco col tratto matta in a mosse. 
Soluzione del Problema N. rorr: ‘Parola quadrata. 
(senTINO) Un dolce profumo dal mio cor emana. 
ARCO, xERO. ele monte, in terra a noi lontana. 
le ra che invita ognuno a riposare. 
1A e4-h7 1 P_d4xc3 ai: OI 
2 D d6-da+ a P_e3xda Spiegazione del Rebus del' N. 53 In Abissinia tu mi puoi trovare. 
S-da matta. È 
e matta È ERRATO PRESUMERSI DI PIÙ COME DI MENO DI QUELLO CHE $1 VALE, Anagramma. 
(a) 
Leise.. 1 R f4-es Della bellezza io son forma sublime, 
iciarada, i È 41 ros dtpaentizi 
a D d6xd4+ a R pr. D Solar Logogrifo. Sulla tela rifalgo, in marmi, în rime; 
8A as-b6 matta Il primier nella pugna è l'arma prima, 4 Fiume d'Italia, Arrovesciata, son sublime ancora, 
con varianti. Senza di lui non ha vigore il ferro. 6 Città sul mare. Verso il regno di Diana e dell'Aurora. 
7 Dori È d'uopo forse che di più m'esprim 8 Ho dei nipoti. 
e ee A Motti, Maori a Debole è il tuo primer? presto t'atterro. z i fo sudare. — 
Il secondo, di te tutto mi formo, 3 Ma. Spiegazioni dei Giuochi del N. 5: 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistica E dall'Asia remota io vengo a teu. 4 Città d'Italia. : ta n 
dell'ILusrrazione IraLIANA, in Milano. Dama gentile offrendomilg’intorno, +-- E Statte pressa 1 A sy Scrarapa: 
Per la tepida sala move Îl piè. Sio e gni CANA-PO. 
CCOLA POSTA. I © ‘qual loquace dir1.il ferso mio, 4 In cielo splendo. PAROLA TRIANGOLARE: 
Ai uostri Signori Associati, che fanno continul Di stridori e di guai, riempie l'aria, 4 San reclpitaltà. FReTa 
reclami per 1 numeri che non vengono recapitan Affascinato al vivo lucicchio, 3 Io l’aria fendo. AVE 
ate MIRI Perla Ognor ripete, ed il suo dir non varin.. ii tia ME 
tual come non assume alcuna responsabilità; nè Con parola elegante, il dotto infero, 10 Di un mal governo sprezzando il g'ogo; ti 
BID srentiale dalia eroi Spiega i dolori dell’umana creta, Svelò le infamie con forza e ardire.... Logogniro: ao 
rapa Aron Ren | rimedi ti addita, scruta il vero, Siccome un martire sepre morire, iO ro E ia Sa 
Centesini 63 se all'Estero, per ciascun numero. Con arte di scienziato e di poeta. Ì Salì sul rogo. PI 


; . LI ° e È » presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Vià Palermo, 2. — Perla Francia, presso 
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$Cortnenta Gas Gliblicht Actien Gesellsetaft 
(smato, 7 METEOR E 


u; vorm. Kroll, Berger e C.° di Berlin 


FILIALE D’ITALIA 


RAPPRESENTANTI 


Ing. BERGMANN e C.° 


MILANO, Via Silvio Pellico, 8. 


Il vostro colorito si manterrà fresco 6 


vellutato. se. adoperate \D 
LA out! 


Polvere 


di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 
da Ch. FIA Y, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Pai, 9, PARIGI 


ROMANZO DI 
orgio Ebers 


Luce bianca, raggiante, più intensa 
d'ogni altra, e la più economica per 
minimo consumo di gas. 
APPARECCHIO COMPLETO 

(becco, retina della luce di 120 
candele) con anello d'alluminio 
in custodia della retina. 7,50 
RETINE der’ intensità di 1208 
candele (applicabili a qualsiasi £ 
apparecchio) +. L. 2,258 
TELEFONO i2f 
SALE MOSTRA in Gall. Vitt. Eman. 
VENDITA ANCHE PRESSO GLI 
hg. FU Panza - Passaggio Ci Atbe:o,2. 
ia 
"amp | Rappresentanze in albano città ancora disponi 
Rete one. LL cossassteiesioniabioniseta 


Exquise 
des Tonique 
Liqueurs ! Digestive 


Se défier \ Se 


trouve TLohse?s 
ù artout. 
= SR ° | CO 
Dir: commtasioni susa ella: Una Lira Jo 


filano. 
(II vero Mughetto) 


VERE PASTIGLIE DEL DI R. MARCHESINI DI ROMA il profumo favorito dal mondo elegante solo e véro 


i A ; ; ; vai ; quello che porta 'a firma dell inventore 
Da no conidersi nn le omonime messe in vendita da aloni farmacisti la eu frmola ed etici. sono dl tutto direi, 


Consigliate dai più distinti Medici come rimedio efficacissimo per la pronta guarigione di ogni specie di TOSSE G u S t a v I (0) h S 
er Trovansi in tutte le farmacie, ma osserva» bene che sieno quelle del DR. MARCHESINI di ROMA e non altre, "tg ==" BERLINO 


Concessionari la fabb i i VIE Fornitore dell’ I tri i i 
a cazione e vendita C. BONAVIA e Figlio, Bologna Venexia folte ebete rofuer, Doheri 


HOTEL d'ITALIE BAUER PSFLRET 
GRAN RESTAVRANI SAVER: GRONWALO RIZNCDIAII 


VENEZIA 


Una Lira. — Un volume di 320 pagine. — Una Lira, 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


HoMo SUM a 


» n 
P distrugge la lanuggine che nuoce al viso delle donne 
LA A , senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più 
E DUSSER dellat i ficarezza gd efficacia garantite. 50 nnni di successo. Per le braccia sape il PILEIVORE- | 


UssER, fr. JJ. Rousseau, Parigi; a Firenze o Roma: all'Emporio Franco Italiano, FINZI è BIANCHELLU 
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VA IN AMERIC È v VUOVA-YORK E VISITA DELLA POLIZIA A BORDO. 
poi ZIONE ITALIANA IN AMERICA, — L'ARRIVO A_NUOVA-YORK L 
La (disegno di A. Beltrame da schizzi di E. Scotti). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. | 

Referendum !... che roba è? 

Se i miei cari concittadini credono di saperlo, 
se credono di averlo goduto domenica scorsa, sì 
sbagliano di grosso. si 

— 0 cittadini delle cinque giornate! voi avete | 
per la prima volta applicato in Italia il sistema | 
nuovo, ch’ è l’ultimo portato della democrazia, 
il gran sistema del referendum! Voi siete sem- | 
pre la città delle nobili iniziative. — — fail 

Disingannatevi, perchè non è vero niente. Voi 
avete compite per la centesima, per la millesima, 
per la milionesima volta, un azione vecchia @ | 
stravecchia! avete firmata una petizione, una 
supplica, e tutt'al più una protesta. 

Che la nostra lingua sia continuamente detur- 
pata da neologismi, da gallicismi, da barbarismi, 
da solecismi, è molto doloroso, ma non fa più 
meraviglia a nessuno che sappia come oggidì | 
si insegni l'italiano nei ginnasi e nei licei; — | 
ciò che è più sorprendente, è che perfino le | 
parole nuove, introdotte da poco e a bella posta | 
nel linguaggio politico, si adoperino in modo con- 
trario al loro significato. P 

Capisco che i promotori della dimostrazione 
di domenica volessero gonfiarla con un vocabolo 
neo-latino, — un latino sguizzero, — ma anco gli 
oppositori ‘vi si sono prestati, lo hanno Padot- 
tato, senza avvisare o senza accorgersi della mi- 
stificazione. h 

Il referendum è una specie di plebiscito: bi- 
sogna ‘essere in due parti ad esercitarlo: se c'è 
chi dice sì, dev’ essere permesso di dir no. La 
domanda dev’ essere a due tagli. Domenica in- 
vece non si poteva dire che sì. E la domanda, 
anzi la proposizione era semplicissima: Voglia- | 
mo l’abolizione del dazio consumo. Corpo di Bae- 
co! e chi non ha da volerlo? e sono stati soli 
in 25 mila a firmare un tal desiderio! 

La vera domanda che doveva porsi, è quella 
dell’antico tiranno al pesce appena tirato fuori 
dell’ acqua : In che modo volete esser fritto? vi 
piacciono più le tasse dirette o le indirette? 
preferite il dazio consumo o il valor locativo o 
la tassa di famiglia? 

Sono persuaso, che anche poste in questo 
modo, ragionevole le domande, ben pochi citta- 
dini di più sarebbero accorsi a rispondere. La 
gran maggioranza dei pesci è muta 6 desidera, 
non essere fritta in nessun modo: restano sot- 
t'acqua fin che possono: quando la fiocina del- 
l’ esattore li ha afferrati, sono bell'e preparati a 
qualunque genere di frittura.... o di bolletta. 

La indifferenza generale sulle questioni finan- 
ziarie ed anche politiche, quand’ anche sia ge- 
nerale l’indignazione o il malcontento, si spiega 
con la gran differenza che passa tra l'economia 
domestica e l’economia politica. Un capo di fa- 
miglia, se.non è matto da legare, calcola prima 
le entrate di cui può disporre nell’anno, e se- 
condo queste regola il piede di casa: se ha da 
mettere un piatto più o meno in pentola, se 
può andare in carrozza o in bicicletta, se con- 
durre le ragazze alla festa di ballo o al caffè- 
concerto. Nelle grandi amministrazioni si fa per- 
fettamente al rovescio: le Camere votano prima 
di tutto il bilancio delle entrate, i Consigli co- 
munali approvano prima il fabbisogno; — poi, 
giù tasse, imposte, dazj,... e quando non ce n'è 
più si fanno dei prestiti. Questa, o signori, è 
l'economia politica. E non lagnatevi, dopo es- 
sere stati in Africa, se l’agente del fisco è im- 
placabile, se la rendita è ridotta, se i debiti cre- 
scono, È già una grazia di Dio se la famiglia 
non va in ruina. 

Ma torno al referendum. Sapete perchè mi sono 
impelagato in questi discorsi noiosi? non è nelle 
abitudini frivole di un Corriere occuparsi delle 
cinte daziarie. Ho solamente voluto impedire un 
errore storico. La vedova Larousse, nella ristam- 
pa del gran dizionario, fidandosi dei giornali lo- 
cali, avrebbe il diritto di mettere all’ articolo 
Referendum: che la prima applicazione ‘in Italia 


VERO ESTRATIO DI CARNE->SRWÎMO 50/27, 


se ciascun. 
Vaso porta la firma 


ale % 
7) _ininchiostro azzurro: 


| e peggiorato. Scimiottano Napoli e Palermo... 
\ anche Macerata. Dappertutto fischi, lotte ‘ed ar- 
| resti; da per tutto guardie.e carabinieri e ber- 


| un forte di Ma 


fu fatta a Milano nella domenica 31 gennaio 1897. | Sarebbe da investigare da chi furono veramente 


Sappia la vedova Larousse, e gli enciclopedisti 
di tutti i paesi, che ciò non è vero. 


* 


È un carnevale... o una rivoluzione... quel 
che succede nelle Università del Regno? Ossia 
di parte del Regno, perchè l'alta Italia, finora, 
è tranquilla. Gli studenti di Torino e di Genova, 
di Pavia e di Padova.... non giurerei che resi- 
steranno lungamente alla suggestione... ma torna 
già a loro onore di avere resistito sin qui, ed 
esser rimasti tranquilli. È Bologna che ha dato 


il malo esempio; subito Roma lo ha Sesto 
e 


saglieri che occupano le aule sacre alla scienza... 
E l'origine questa volta non ha spiegazione di 


| sorta, 0 la ha troppo sottile e sopraffina. 


La tempesta s'è addensata sul più giovane, 
il più amabile, il più liberale dei ministri, È to 
cato ‘all'on. Gianturco dare il nuovo esempio di 
introdurre la forza nel recinto dell'università di 
Bologna, distruggendo un secolare diritto 
ritto secondo gli studenti — di asilo sacro e invio- 
labile. Veramente, neppure sotto i ministri di de- 
stra, — che dai rossi di ieri e dagli azzurri d’oggi 
eran chiamati i mardochei delle manette, — si 
era venuti a quella misura decisiva; ma è da do- 
mandarsi se alla fine del secolo... del referen- 
dum è permesso conservare un privilegio da me- 
dioevo che non hanno più neppure i conventi. 
Altri domandano invece se non è troppo peri- 
coloso il mandare la forza armata contro cen- 
tinaia di giovani bollenti e spensierati. 

L’ Università di Roma volle alla sua volta fi- 
schiare il ministro e interrompere le lezioni. E 
anche là il ministro lanciò la forza dove la per- 
suasione non penetrava. Quattrocento studenti 
romani si recarono in massa sotto i balconi del 
ministro a fischiarlo. La piazza fu subito occu- 


provvisarono una contro-dimostrazione gridando: 
“ Viva Gianturco! ,, Peggio che peggio! Insulti, 
bastonate, pugni da orbi. Spiritoso quel tenente 
della benemerita che ebbe la felice idea di disar- 
mare i combattenti, arringandoli in latino, e poi 
vedendo ch’ era suonato mezzogiorno, domandò 
loro: “Ma, scusing:.a che ora fanno colazione? » 

E tutti andarono a far colazione; ma dopo il 
pane e salame, tornarono sotto i balconi di Sua 
Eccellenza a fare un baccano del diavolo e a 
incollare sulla porta dell’ università un cartel- 
lino: Chiuso per lutto ministeriale. Ma l’episodio 
più comico è quell’omicciattolo buttato a terra 
dall’onda degli studenti, i quali poi urlano: “ Ve- 
dete come trattano il povero popolo!... ,, E quel- 
l'ometto si rialza, tira fuori di tasca una fascia 
tricolore, e comparisce delegato di pubblica si- 
curezza. Risate, allora, da far tremare i vetri 
della Minerva! Il fiume studentesco si rovescia 
verso il Pantheon... verso la casa dell’on. Gian- 
turco. Intimazioni di sciogliersi, nuovi tafferugli, 
proteste, arresti e la dimostrazione, per mancanza 
di fiato, finisce, e buona notte! 

Ma no buona notte! Al domani, il chiasso si 
rinnova nelle aule dell'università riaperta ai vo- 
lenterosi. Fischi di nuovo, urli, un inferno. E 


sto dal rettore Semeraro, entrano ed occupano 
l’università; ma anche la forza non sei Fra 
studenti e studenti, fra gli uni che vogliono il 
disordine, e gli altri che vogliono l'ordine, vo- 
lano pugni, schiaffi; ne volano fra studenti e 
guardie © carabinieri, Questi sono ridotti all’im- 
potenza ed è necessario, per finirla, chiamare la 
truppa: arriva di volo una compagnia di bersa- 
glieri e una di fanteria. L'università è militar- 
mente occupata come una fortezza; e si fanno 


spettacolo eroicomico dell'università d’ Atene: 
unico nelle cronache scolastiche di questo mondo. 
Gli studenti della città di Pericle non vollero 
venire a determinazioni pacifiche dopo il chiasso 
dei giorni scorsi... Ebbene, la pubblica forza as- 
serragliò l'università e li chiuse dentro come in 
0 akallò qualunque, Gli studenti, ri- 
masti fuori, si slanciarono sulla polizia, il ‘cui 
prefetto ricevette una palla: ma questa ebbé il 
buon senso di colpire solo l'orologio del funzio- 
nario, schiacciando la callotta.... Ecco, per esem- 
pio, un uomo fortunato! Gli ateniesi, al tempo 


L'uso di questo estraflo nòn è da riguardarsi come un lusso. 
Esso anzi presenta la reale economia se adoperato a dovere. (27) 


Ì 


d’Alcibiade, avrebbero riguardato quel prefetto 
come cugino, o press’a poco, degli Dei. 


pata da guardie e da carabinieri; e alcuni im- | 


guardie © carabinieri chiamati forse troppo pre- | 


nuovi arresti; ma per fortuna non si ripete lo | 


eccitati gli studenti di Bologna e quelli di Roma. 
Chi li consigliò a fischiare il ministro, il quale si 
aspettava forse degli applausi per le sue inten- 
zioni di miglioramenti. Chi li eccitò ai disordini 
se ne sta probabilmente lontano e al sicuro; ma- 
gari si papperà uno stipendio governativo facen- 
dosi pagare da questa società cui disprezza, cui 
vorrebbe ammazzare, e che intanto cerca di 
sconvolgere soffiando nel fuoco così accensibile 
dei giovani! 

Ma l'onorevole Gianturco non ischerza. Il mi- 
nistro musicista fa suonsire le trombe dello scio- 
glimento: fa marciare a passo di galopp i ber- 
saglieri. Altro che la sua Marcia dei soldatini 
di piombo! 


* 


La conferenza dei delegati di tutti gli stati 
europei e dell'Egitto a Venezia, per iscongiurare 
i pericoli della peste bubbonica, che fa strage 
nell’ India, s' annuncia come un avvenimento. 
Un'altra volta, l’Italia è scelta a sede di un con- 
gresso che, avuto riguardo alla gravità del te- 
ma e alla serietà dei rappresentanti, non sì ri- 
solverà nelle parole parole e parole d’Amleto. 
Nell'India, il numero delle vittime cresce, nè gli 
europei sono risparmiati. E alle vittime della 
peste, s'aggiungon quelle della fame. Non si parli 
più dei granai dell'India, dell’ abbondanza del 
frumento asiatico sui mercati ‘europei. Il grande 
paese agricolo è oggi desolato dalla carestia, al 
punto di non poter più nutrire che tre quarti 
de’ suoi abitanti. Un comitato inglese si è for- 
mato per soccorrere più presto ch'è possibile a 
tanta disgrazia; ed ha invitato tutte le nazioni 
del mondo all’ opera di carità. Fu invitata an- 
che l’Italia. L'invito ci lusinga, ma ci mette in 
qualche imbarazzo. Mentre nella sola Londra, in 
pochi giorni, si raccolsero 160.000 lire sterline e 
s'arriverà certo alle famose 700 000 (più di 17 mi- 
lioni) per l'altra carestia indiana del 1877; ben 
poche lire cartacee si potranno riunire in un 
paese come il nostro, esaurito da un’altra India! 
Non bisogna, per altro, dimenticare che l’Inghil- 
terra è stretta da obblighi sacrosanti coll’India, 
Nulla di più giusto che il suo largo @usilio, — 
come dicono adesso! 

Questo secolo che muore, e che avrà tanti ti- 
toli, DeNÀ forse più di tutti, quello di secolo 
della carità. Non c'è giorno, anche in Italia, che, 
aprendo un giornale, non si legga di qualche 
grosso lascito a beneficio di istituti pii. Firenze, 
che non passa per una delle più ricche città ita- 
liane, può vantare un nuovo grande benefattore, 
nel dott. Luigi Binard, già direttore della Banca 
Toscana; egli ha lasciato due milioni a favore dei 
ciechi. Questo dei Binard, dei Castiglioni, dei No- 
bel, dei Trolliet, — per parlar solo dell’Italia, — 
è, secondo la frase consacrata, il socialismo più 
bello, più utile e più vero; è anche un esempio. 
Ho osservato che beneficenze simili non restano 
mai isolate. Il contagio c’è anche nel bene. Una 
suggestione benefica si propaga di borsa in borsa, 
presso persone vecchie e solitarie, che non la- 
sciano più ai monasteri e alle chiese. Se qual- 
cuno fra noi scrivesse per l’Italia un libro sulla 
carità come Maxime Du Camp scrisse per Parigi, 
farebbe un libro sano e consolante. 


di 


Domenica scorsa, Vienna festeggiò il primo 
centenario della nascita di Franz Schubert. Nes- 
suno, in Italia, ha ricordato il maestro italiano di 
Schubert, quel Salieri, che gl’insegnò composi— 
zione appena il fanciullo prodigio, perduta la bella 
voce di soprano, dovette lasciare Ja cantoria della 
Cappella imperiale e si abbandonò tutto a com- 
porre. Antonio Salieri, nato a Legnano, istruito 
nei primi anni a Venezia, autore di cinquanta 
opere, di musica di chiesa, canoni, sinfonie, con- 
certi, balli, fu quegli che aprì la via a Schubert, 


| l'autore di tante deliziose canzoni, imitate da 


molti, superate da nessuno. Chi fra coloro che 
gustano la celebre serenata di Schubert pensa 
che anche il Salieri ne scrisse, e prima del suo 
scolaro?... Il gusto del Salieri era ammiratissimo 
in Vienna, ove ebbe onori ed ove chiuse la car- 
riera e la vita. 

Si racconta di lui un aneddoto grazioso. Am- 
miratore del Gluck, egli seppe così bene imitarne 
lo stile da produrre a Parigi le Danaidi col 
nome del famoso maestro. L'opera piacque; i cri- 
tici musicali d'allora affermarono in coro che il 
grande Gluck non s'era mai mostrato più grande. 


Ma, il giorno dopo, una lettera del maestro Gluck 
pubblicata nei giornali di Parigi, rivelò il vero au- 
tore dell’opera, 
Non solo Schubert, bensì anche Meyerbeer e 
quel Beethoven che il ben biondo e ben chiomato 
Paderewsky eseguì l’altra sera al Conservatorio 
milanese, furono scolari del Salieri. Appunto per 
chè Schubert è divenuto popolare anche in Italia 
dopo che il gusto della musica classica s'è dif- 
fuso, ho voluto ricordare il maestro nostro, mue- 
stro di color che sanno, 
* 
Francesco Giuseppe, re d'Ungheria, ha nomi- 
- nato il poeta e romanziere Maurizio Jokai a mem- 
bro della Camera dei Signori. Già a capo d'anno, 
la Regina Vittoria aveva elevato il dottor Giu- 
seppe Lister, il celebre inventore del sistema an- 
tisettico, a Pari d’Inghilterra col titolo di Lord. 
Sarei curioso di sapere se Lister e Jokai furono 
nominati.... per censo. 


Cicco e Cola. 


I PENSIERI DI UN GALANTUOMO. 


Ì da ritenere che l’uomo si riveli intero în ta- 
lune di quelle frasi che egli ha l'abitudine di ri- 
petere più spesso, quasi involontariamente: come 
il pittore si dà a conoscere specie nei dettagli che 
fa istintivamente e dove è sempre lui. Il motto 
preferito dal “galantuomo,,, di cui il Casanova, 
inelegante e nitida edizione!, ha pubblicato i pen- 
sieri, era questo: “ facciamo ciò che si deve, av- 
venga che può. ,, Non so quante volte questo ga- 
lantuomo, che fu del pari eminente nella scienza, 
nelle industrie e nella politica, e che si chiamava 
Quintino Sella, ha ripetuto questa frase, si di- 
rebbe da cavaliere antico devoto al proprio onore 
e ai propri ideali! Essa ricorre ad ogni poco nelle 
sue lettere e ne’ suoi discorsi parlamentari e non 
parlamentari. Davvero il Sella vi si è ispirato 
tutto; non una sola volta è venuto meno all’ im- 
presa , del suo blasone borghese. Il documento 
della sua vita è lì a provarlo, e giovano a pro. 
varlo questi pensieri con pietà gentile raccolti 
dalla degna figlia dell’ illustre uomo: i quali 
hanno tanto maggior valore, perchè, disseminati 


in cento scritture e discorsi diversi, ed ora messi, | 


per la prima volta, l'uno accanto all’altro, si con- 
oe a vicenda e costituiscono un tutto omo- 
geneo; e sì sente che sono, per così dire, pen- 
sieri vissuti; si sente che esprimono, molti di essi, 
uno stato d'anima, riassumendo per avventura 
un’ora di combattimento, 0 lunghi giorni di con- 
tradizioni e di sofferenze. 

Comunque alieno da qualsiasi forma di retto- 
rica e risolutamente pratico, non sognatore, non 
utopista; comunque figlio del lavoro, cioè av- 
vezzo in ogni caso a commisurare ai fini i mezzi; 
quella gagliarda anima del Sella ebbe, a tempo 
debito, audacie vigorose e fermezze irremovibili, 
e l'occhio suo dalle officine e dal laboratorio del 
naturalista si elevò sempre verso orizzonti spa- 
ziosi e sereni, Moderno in tutto, uomo del suo 
tempo per lo spirito scientifico e il senso giusto 
delle cose e degli uomini, nella sua rigidezza, nel 
suo ossequio ai grandi convincimenti ha molto 
dell’antico, nel senso più bello della parola, nè 
mai ha voluto o saputo piegarsi alle minute esi- 
genze del parlamentarismo o alle prepotenze 
della folla. 

* Quanto a me dichiaro che non tengo punto alla popo- 
larità; per me prima di tutto credo che bisogna fare il pro- 
prio dovere e l'interesse dello Stato. E poi se si vuole 
avere la stima pubblica, come naturalmente ogni uomo de- 
sidera, sono d’avviso che principalmente è da aspirare a 
quella delle persone assennate e ragionevoli. Anche in fatto 
di popolarità non è la quantità, ma la qualità che si deve 
avere di mira, , 

Ciò forma il tratto più vigoroso della sua fi- 
sonomia: non altrimenti Focione ateniese sprez- 
zava il facile plauso de’ volghi. 

* 
i depone il gentile volume riconfortati, e lo si 
riapré @ rilegge volentieri; non senza rimpian- 
gere vivamente l’uomo, la cui esistenza fu inte- 
ramente consacrata: alla famiglia, alla città na- 
tiva, al lavoro, alla grande patria: ma pure al 
rimpianto si associa la speranza, che l’ esempio 
non sia indarno, che l'indole italiana buona si 
rintegri, e, per quanto ha bisogno, si riabiliti nel 
culto di questi modelli. 


1 Pensieri di Quintino Sella, tratti dai suoi discorsi e 
dalle sue lettere (pubblicati dalla signorina Eva Sella). 
Torino, ed. F. Casanova. . 
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.1l Sella aveva della politica un concetto altis- 

simo, era per lui una palestra delle più difficili 
virtù: la più rigida morale doveva dettare le 
norme, ispirare la condotta: 
“onde i governi possano durare è necessario che i go- 
vernanti sieno amati e stimati, e non possono esserlo se 
non dànno esempio di moralità. , 
E avrebbe voluto, e chi non lo vuole con lui? 
che solo i migliori salissero al governo della cosa 
pubblica. Se lo scopo da raggiungere è, non il 
vantaggio di pochi, ma il benefizio di tutti, solo i 
più eletti fra i cittadini sono atti a proseguire 
questo scopo, spogliandosi d’ogni egoismo, d'ogni 
vanità, d'ogni fine personale. Tutti devono coo- 
perare, cospirare al bene comune, giacchè “le 
grandi cose non si fanno che con un patriottismo 
continuo ed universale; , ma occorre una dire- 
zione, e questa spetta ai migliori. 

Davvero il Sella non si è risparmiato nell’adem- 
pimento dei doveri pubblici; ha dato îl tempo, 
la quiete dell’animo, la salute: 


“Io mi ricordo che vi furono anni, i quali per il con- 
sumo della mia vitalità furono lustri, in cui neppure po- 
teva sgranchire le gambe con una piccola salita al Mu- 
crone. Era un periodo terribile, del quale la divisa era e 
non poteva essere che Laboremims. , 


Periodo terribile, non solo per l'eccesso dell’oc- 
cupazione, ma per gli ostacoli che gli si presenta- 
vano dinanzi ad ogni istante, per le lotte che do- 
veva sostenere nel Parlamento e fuori: 


“ Sono in alto mare e non mi governo che colla stella 
polare dell’Italia e della monarchia, facendo di me olo- 
causto completo. , 


Ognuno ricorda che la meta da raggiungere, 
la meta che il Sella non perdette mai di vista, fu 
il pareggio e l'adempimento esatto di tutti gl’im- 
pegni finanziari: 

“ Per parte mia nel governo della pubblica finanzajmi 

sono esposto a tutte le sofferenze morali immaginabili, per- 
chè non venisse mai meno la fiducia nella perfetta lealtà 
dell’Italia. , 
Certo è che per conseguire questo risultato, egli 
dovette chiedere al paese gravi sacrifici, ma fece 
sempre al medesimo l'onore di una franchezza di 
linguaggio, coraggioso e leale, di rado usata e 
anche più di rado sopportata, senza niente na- 
scondere e niente dissimulare: 

“ Voi sapete che îl mio sistema è sempre quello di dir 
piena la verità, parlo come sento propio nel profondo del- 
l’animo; non posso essere diverso da quello che sono. , 

* 


Il Sella è vissuto abbastanza per vedere la de- 
cadenza del nostro regime parlamentare, e questo 
spettacolo contristò profondamente i suoi ultimi 
anni; senza posa denunciava i mali, proponeva i 
rimedi; @ più vivo gli ritornava il ricordo dei 
giorni più belli del nostro Risorgimento: 

“ Non sono poche le volte che immensamente mi affliggo 
e mi corruccio facendo confronto col. primo Parlamento 
nazionale del 1860, Che aspirazioni nobili ed elevate, che 
delicatezza di sentimento! Io mi rammento il primo pro- 
getto di legge che ebbi l'onore di presentare alla Camera 
per ottenere che un'esposizione regionale, già stata ordi- 
nata a Firenze, fosse invece nazionale. lo cercava tra i 
miei colleghi un certo numero di adesioni, ma non un 
toscano volle per delicatezza accordare la sun. , 

Egli si commuove tutto ripensando a quella 
che egli chiama “ luna di miele ,, ‘della politica 
italiana; e fa lunghi lamenti e penosi raffronti, 
e accoglie presagi pessimisti, ma poi si rasserena 
e si ostina a sperare nei destini della patria. Ed 
è singolare il vedere come quest’ uomo, la cui 
parola era spesso disadorna e secca come le dure 
verità che era costretto ad annunciare, ha talora 
delle frasi, degli interi periodi caldissimi d’ af- 
fetto. Una specie di virile tenerezza si risvegliava 
in lui tutte le volte chegli apparisse in pericolo 
il decoro e l'avvenire del paese: 

# Quando un paese come il nostro ha raggiunto il suo 
intento, è riuscito ad effettuare le aspirazioni di tante 
generazioni passate, a me pare che il nostro dovere sia 
di vegliare con cuore di madre... Scusate, l'affetto di 
madre è il più intenso di tutti, ed io credo che dobbiamo 
conservare l’ottenuto con un affetto portato all’apogeo. , 

Anelava a Roma, e confidava che là dovesse 
risanare, per là virtù del nome e della tradizione, 
ogni nostra magagna; ma un nuovo disinganno 
non tardò a colpirlo. Vieppiù si convinse che 


ogni speranza di meglio è nella rettitudine dei 
pensieri e nella gentilezza del costume; che i | 
fatti esteriori sono coefficienti validissimi di pro- 
gresso, ma che ne scema l'influsso, od anche | 
“vien meno del tutto, se manca l'attitudine e il | 
proposito di giovarsene per l’ utilità e la gloria 


dell'intera nazione. Ed è appunto questa antica 
persuasione che lo rese così attivo propagatore 
d’ogni idea bella e onesta: “ il mio proposito su- 
premo è stato di rialzare il sentimento del do- 
VEre. 


* 


La nota predominante del suo carattere è l’o- 
maggio all'idea morale; egli può avere errato, 
ma le sue oneste intenzioni non lasciano luogo 
a dubbio di sorta. Non era politicante da ripie- 
ghi e da transazioni: “ Quando ho un dovere 
da adempiere, dovessi morire, non mi ritraggo. ,, 
Questa severità verso sè stesso, non lo predispo- 
neva a indulgenze eccessive verso gli altri: vi- 
gilante a impedire il male e a promuovere quanto 
più si potesse il comune progresso e vantaggio. 
Ed è bello vedere come egli, così affaccendato, 
così distratto da preoccupazioni d'ogni genere, 
non cessasse mai di proporsi il proprio miglio- 
ramento personale 

* Da qualunque lato io mi esamini, sento che non vi 
lia vero progresso e serio perfezionamento cui io non 
aspiri. La mia educazione si fece tra le scienze il cui 
progresso e la cui perfettibilità nessuno ha finora prefi- 
nito, e nelle quali si fanno quotidianamente passi enormi. 
Una legge vi ho appreso: “l’immobilità è Ja morte. 


Pensate se era uomo da tollerare l’immobilità 
in sè e intorno a sè; faceva lui e spingeva gli 
altri a fare. Si applicò alla chimica, alla fisica, 
e in ispecie alla cristallografia con fervore non 
mai smentito, con pertinacia, con genio innova- 
tore, circondandosi di eletti scolari e collabora- 
tori: serbatosi fino agli anni più tardi giovane 
e amico ai giovani, dei quali andava esplorando 
la vocazione per giovarli. Lieto de’ suoi entusia- 
smi scientifici cercava trasfonderli negli studiosi 
tutti; ed ecco un suo vibrante appello : 


* Quando un giovane senta spirare nell'animo suo il 
fuoco sacro dell’ indagine dell'ignoto, quando egli sente 
in cuor suo quell’agitazione, per cui gli antichi scienziati 
bolognesi davano al loro sod: il titolo di Accademia 
degli Inquieti; quando non paventi le fatiche ed abbia 
pertinacia ferrea, aggredisca impavido le altezze della 
scienza. Qualcuno rimarrà per via, ma più d'uno riuscirà 
a piantare la bandiera del sapere umano oltre gli antichi 
confini. , 


Linguaggio da alpinista; e questo linguaggio ri- 
corre ad ogni poco in quéste preziose pagine. L'al- 
pinismo fu per Quintino Sella più che uno svago, 
più che un riposo per lo spirito travagliato, fu 
una manifestazione d’arte e di sentimento, fu 
insieme educazione del corpo e della mente. 
Dalle più ardue vette riedeva il pensiero dello 
scienziato e dello statista all’amata Italia, come 
al Petrarca quando fece la memorabile salita 
sul monte Ventoux, rivelatrice di gusti e amori 
nuovi che sorgevano nell'uomo de] Rinascimento. 
Le preziose pagine di Sella sull’alpinismo si do- 
vrebbero leggere in tutte le scuole: 


“ Giova qualche volta lasciare il livello delle paludi per 
sollevarsi sulle cime alpine, e di là contemplare la ma- 
gnificenza delle bellezze della natura e la maestà dei suoi 
orrori; ove l'animo s’innalza ai pensieri del bello, del 
buono e del grande; ove al credente dice il Vangelo: ama 
il tuo prossimo come te stesso; ove al positivista dice 
Darwin: tra due specie vince quella în cui l'individuo si 
sacrifica alla razza. Ivi si sente che il cittadino si deve 
alla patria sua, e che la virtù del sacrifizio è Îa princi- 
pale su cui si fonda la grandezza e la prosperità delle 
nazioni. 


* 


Sino dal documento estremo, dal testamento 
del virtuoso uomo, esce una voce, che, mentre 
sì dirige ai figli, parla all’ Italia intera: “ Ram- 
mentino che la nostra famiglia deve la sua pro- 
sperità al lavoro, alla parsimonia ed alla concor- 
dia. , Possa il mesto congedo di un tanto uomo 
giovare ai superstiti, perchè l'oggi è figlio del 
Jeri, ed è solo appropriandosi il meglio del pas 
sato, e fortificandosi e ostinandosi in esso, non 
senza largamente ampliarlo questo meglio con 
cuore intrepido e fedele, che le generazioni, l’una 
dopo l’altra, progrediscono, s'innalzano e arrivano 
una vetta sempre più alta e più luminosa. 

Giovanni De CASTRO. 


Nel prossimo numero pubblicheremo ; 
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La Povertà, di Giotto, nella chiesa di San Francesco d’Assi 


SAN FRANCESCO E LA MODA; 


La frase appare irriverente, pure significa una verità: col neoscristi: 
nesimo anche san Francesco è tornato di moda. Renan prima, Polstoi 
dopo, hanno rivelato nuovamente Cristo uomo; Paul Sabatier ha ‘rive- 
lato nuovamente in Francesco d’A: non il santo taumaturgo ma l’uomo 
di semplicità e di volontà. Più in basso degli studiosi immobili attenti a 
ricercar documenti e a scrivere storie, si agita tutta la moltitudine in- 
costante ed esageratrice, docile e pur volubile, pronta ad assumere ad 
i sa fulmineamente le varie polarizzazioni dei vetrini policromi del 
scopio. 

, drammaturghi, pittori, medici, preti sono accorsi intorno alla ri- 
s igura dell’ Umbro per studiarla, ritrarla, imitarla, sperando che una 
‘avilla della sua fiamma più che umana cadesse su loro e accendesse la 
scarsa lucernetta del loro ingegno così brillantemente che gli uomini at- 
torno per un momento la credessero una stella. Potrei dar mille esempi 
di questa frenesia opportunista, ma bastano pochi perchè tutti coloro 
che sanno le idee e gli ideali così chiaramente nella Regola, nel Testa- 
mento, nell'esempio continuo espressi da Francesco, possano vedere come 
i nuovi cupidi apostoli cerchino soltanto usar la moda a lor pro’. E il 
primo è il congresso del Terz'ordine tenuto l’altr’anno ad Assisi sotto la 
protezione del pontefice, sotto la direzione di prelati rossi e violacei, il con- 
gresso di quel Terz' ordine laico che l’ altr’ anno mi parve una rivista 
cli una anonima squallida guardia palatina in borghese e che cinquan- 
t'anni dopo la sua fondazione accolse Dante Alighieri e Giotto Bon- 


Effigie di San Francesco nel pulpito di Santa Croce a Firenze, 


done, E l’altro naturalmente lo studio psichia- 
trico, la spiegazione microscopica che la formica 
dà del monte in cui si annida: Saint Francois, 
d'Assise, étude médicale, par M. le docteur Cotelle 
d’Angers (Paris, Paussielgue)., E un altro esempio 
è il dramma che giorni fa vidi annunziato, mi 
pare, nell’Athenaeum: The Husband of Poverty 
(il marito della poverta), « dramatic piece by 
Mr. H. Neville Mangan (London, Elliot Siock). E 
ancora: nella banca di Perugia, in una banca di 
\armii , intendete bene, la recentissima sala 
dei ricevimenti, ha come motivo ornamentale 
una scena della vita del Poverello, dipinta in 
barbaro modo a colori vivaci non so più da chi, 
di faccia a un altro affresco rappresentante i 
bersaglieri alla breccia di Porta Pia. Come ve- 
dete, non manca alla lista che un'edizione Pe- 
rino e un dramma di Camillo Antona-Traversi. 

Di questa moda la profondità è stata certa- 
mente esagerata, perchè molti hanno voluto con 
gran suono di parole e grande vivezza di colori 
nascondere l’assenza della sincerità del loro nuovo 
entusiasmo. Si è ripetuto quel che è avvenuto per 
le dottrine Tolstoiane in Francia coi così detti 
décadents du christianisme, da Huysmans che ha 
scritto l’En route e si è chiuso otto giorni in una 
trappa, fino a Sar Péladan che è andato in man- 
tellina verde a dar consigli al papa e si è fer- 
mato a Firenze per farsi interrogare dai miei 
amici del Marzocco. 

In gran parte la simpatia per san Francesco, 
quando è stata sincera, è derivata per contrasto 
non per affinità con le sue idee e le suerazioni. 
Questo santo che scansa con cura il verme della 
terra dalla via calpestata, che dà a un macellaio 
il suo mantello e la sua tonaca perchè salvi e 
liberi l'agnello ch'era presso a sgozzare, che libera dalle reti un timido 
lepre e nelle sue braccia accarezzandolo lo riporta fino alla fresca foresta 
vicina, questo santo e questo uomo non può essere amato che per via 
di contrasto oggi che gli agnelli vanno per loro volontà al macello e i 
lepri hanno per miracolo acquistato la facoltà di cantare le lodi dei 
cacciatori e di cercar col muso ansioso il coltello triangolare che li sgozzi 
e li scuoi, 

Uosì Francesco e i suoi ideali sono, per ora, un sogno che tutti ‘i buoni 
sognano nei rari sonni paurosi. E il sogno 6 i ricordi del sogno ci ripo- 
sano dalla rude, premente realtà, Il neocristianesimo e il neofrancesca- 
nesimo su la pelle della nostra società vecchia sono un profumo ingannoso 


Statua di San Francesco d'Assisi, di' Luca della Robbia. 


L'ILLUSTRAZIONE TI ALIANA 


LA TORRE DEL SILENZIO A Boy 


Dawrai PRESSO AgorpAar. — Luogo del combattimento del 21 dicembre 1893 (fotografia del signor M. Zanibellato di Treviso). 
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Frammento della Crocifissione di Frate Angelico, nella chiesa di San Marco a Firenze. 


che ricorda il marzialesco Non dene olet qui bene 
semper olet. 

E nulla ammaestra tanto quanto la lettura di 
un recente e grosso e dotto volume del prof. Ma- 
riano di Napoli (Zrancesco d'Assisi e alcuni suoi 
più recenti biografi), dove il prudente guelfo trae 
occasione dal soggetto mirabile per dichiarare 
proprio alla fine del secolo decimonono che nes. 
sun lievito, nessun influsso di Cristianesimo mai 
si trasmise se non mediante la Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana, e anche per proporre certi 
suoi cataplasmi di amor platonico atti a lenire la 
prurigine socialista. Così è naturale e giusto che 
egli con violenza implacabile offenda l’arte e la 
scienza del Sabatier, il quale, liberando la memo- 
ria dell’Assisiate dal fiero dominio della Ohiesa, 
togliendole i sette veli con che i Papi prudent 
mente subito dopo la morte l'avevano a loro van- 
taggio velata, restituendola alla sua semplice 
ed eroica umanità, fece un’ opera altamente 
civile. 

Questo nè il Hase, nè il Bonghi, nè il Thode e 
tanto meno tutti quelli agiografi che stampavano 
biografie ad uso dei comunicandi e dei pellegrini, 
avevano fatto prima, E, da questo lato, la sana 
interpretazione del Sabatier ha avuto anche il 
sommo merito di venire in tempo: non così dav- 
vero, quella di Raffaele Mariano. 


Oggi, ogni ammirazione, anche superficiale, per 
Francesco d'Assisi era impossibile se non riappa- 
riva fuor dalle nebbie clericali la intera e rigida 
laicità delle azioni e delle intenzioni di lui, la sua 
lotta titanica contro le lusinghe e i comandi dei 
Papi e dei prelati, contro i primi tradimenti dei 
suoi compagni malfermi, i quali, infine, trionfa- 
rono quando frate Elia divenne capo dell'ordine e 
il cardinale Ugolino, quattro anni dopo la morte 
dell’eroe, divenne Papa Gregorio IX e commentò 
a suo modo la Regola e annullò il testamento con 
tale violenza che lo fece, per pena esemplare, 
bruciare sulla caparbia testa di uno zelante fe- 
dele, x 

Duecento e più anni dopo, Nicolò V ancora te- 
meva che risorgesse a danno della Chiesa la me- 
moria dell’apostolo, e io rammento di aver ve- 
duto l’ altra settimana a Norcia una cattiva 


stampa di un pessimo quadro della Hire dove si 
vede il Papa penetrar nella profonda tomba del 
Santo perchè il popolo gli attribuiva una mira- 
colosa vita corporale lì dentro, 


Mai, come oggi, il 
pato si è trovato si- 
mile a quello d’allora. 
Basta leggere le pa- 
gine magistrali che I 
mile Gebhart, nell’ /- 
talie mystique, dedica 
a San Francesco: In- 
nocenzo III che fugge 
da Roma in fiamme, e 
il demagogo Giovanni 
Capocci, e i baroni ro- 
mani padroni della ci 
tà o ribelli senza pàu- 
ra, gli Hohenstaufen 
isperatamente batta- 
glieri, e Federico II che 
più tardi predicò la ne- 
cessità di privare il pa- 
pato da ogni poter tem- 
porale, perchè la sua 
sovranità ecumenica e 
il suo prestigio spiri 
tuale splendano in al- 
to. Allora e oggi il v 
lore e la potenza di 
Francesco erano e so- 
no, nella sua laicità, 
nella sua affermazione 
del diritto di ogni in- 
duo alla propria co- 
scienza. Allora Greg 
rio IX lo vinse con abi 
lità, incarcerandolo v 
vo, santificandolo mor- 
to. Oggi, contro la ve- 
rità risorta, non sor; 
che il libro del Mar 
no: e, per fortuna, è 
poco, 


* 


In ogni modo se l’en- 
tusiasmo dei più è su- 
perficiale e l'entusiasmo più rumoroso è interessa- 
to; esso è. E bisogna, guidandolo e giustificandolo, 
trarne per tutti un vantaggio morale., Diceva il 
Thode (Zranz von Assisi und die Anfinge der 
Kunst der Renaissance in Italien)che, sino a Fran- 
cesco, oltre il Cristo-Dio, il Cristo-Uomo era stato 
appena compreso, e che con lui il Oristo-Uomo si 
fa innanzi e prende il primo posto: e ciò significa 
una vera divinizzazione dell'umano. Io vorrei 
dire, invece, che con Francesco avviene una vera 
umanizzazione del divino, Le virtù apostoliche 
che ormai fuori della terra splendevano stelle tre- 
mule nei cieli della santità, ridiscendono a imper- 
sonarsi in un uomo, umono il volto ansioso e 
doloroso dell’Umbro quale ci appare a San Marco 
di Firenze nella Croci, ‘one dell’Angelico o agli 
Angeli sotto . As: nella statua di Luca della 
Robbia o a Santa Croce nel pulpito di Benedetto 
da Majano. Il ritratto che frate Eudes delineò 
nella grotta del convento benedettino di Santa 
Scolastica a Subiaco, davanti al breve orticino 
pauroso su l'orlo dell’abisso, o quello che Giunta 
dipinse sulla tavola che sostenne il santo morto 0 
quello che il Berlinghieri lasciò a Pescia, non mi 
dànno la commozione violenta che mi dànno que- 
gli altri volti ideati non visti da tre artefici cre- 
denti, ritratti della mente e del cuore di Fran- 
cesco più che della sua faccia mortale. Io vado ten- 
tando una iconografia di san Francesco che po- 
trà dirsi un indice psicografico delle trasforma- 
zioni dell’ideale francescano nei varii artefici to- 
scani, umbri, marchigiani, veneti. 

Per ora, illustrando con quei ritratti più in- 
tensi le biografie più precise, e cercando di tro- 
vare 0 indovinare le cause della modernità anzi 
della attualità, più che della moda di san Fran- 
cesco, m'è parso che, oltre quella sua laicità osti- 
nata se non addirittura ribelle, quale io dichia- 
ravo più su seguendo le argute pagine del Sa- 
batier, quattro sue virtù debbano massimamente 
meditarsi fra le tenebre dell’oggi, attendendo e 
implorando la pallida alba. E sono: la fede nel- 
l’uomo, nel pensiero e nell’attività dell’uomo; la 
venerazione per la povertà; l'esaltazione del la- 
voro; il rispetto per la donna, 

Su dall’oggettivismo e dal concettualismo'dog- 
matico Francesco rialza l'io, esaspera la propria 
coscienza fino a sogni di principato come quando 
a chi lo derideva, rispondeva. suggestivamente 
che sarebbe divenuto principe d’un gran regno, 
si propone una meta evangelica che a quei tempi, 


quanto ora, sembrò pazzia, e la raggiunge fiera- 
mente diritto contro gli urti degli uomini e delle 
cose, senza dispri r nè gli uomini avversi nè 
le avverse cose, ma mansueto e benigno come 
colui che scerne oltre il male contingente la 
eterna bontà dell'anima umana irradiata diret- 
tamente da Dio. “ La sua rinnovazione morale ,, 
diceva Ruggero Bonghi “consisteva massima- 
mente in un ravvivamento dell’ uomo interno. 
Egli riconduceva l’uomo con Dio, perchè l’uomo 
era dentro di sè, visitato da Dio. Restaurava 
un’ unità sacrosanta e un contatto fecondo. Ora 
qui c'era un principio di una rinnovazione della 
scienza, della letteratura e dell’arte; qui vi era 
Bonaventura di Bagnorea e Ruggero Bacone; 
qui v'erano le letterature nazionali e le lingue 
volgari; qui v'era l’arte nuova sciolta dalla ri- 
gidità bizantina, Cimabue, Guido da Siena, il 
Pisano e Giotto: qui v'era Giacomo da Verona, 
Jacopone da Todi, e per nominare uno solo 
che sopravanza tutti, v'era Dante Alighieri.,, 
(Francesco d'Assisi, studio di R. Bonghi). 

Chi non vede di quale importanza la medita- 
zione di questo individualismo assoluto, di questo 
ottimismo illuminato possa essere ora che nelle 
arti e nelle scienze domina l’analisi gretta e og- 
gettiva del positivismo dei miopi, ora che nel 
mondo morale domina un pessimismo scettico 
naturalmente derivato da quell’arte e da quella 
scienza, ora che molti socialisti frettolosi sognano 
non so quale rivoluzione sociale, non so quale 
edificio senza pietre e senza mattoni, mentre l’in- 
dividuo è angora nullo e fiacco e umile, col muso 
verso la terra? da 

Ma andiamo innanzi, chè a me basta acecen- 
nare l’importanza di certi ideali francescani, qua- 
lora i più alla moda futile sostituissero lo studio 
AMoroso. 

La venerazione per la povertà, la religione 
della povertà. Bisogna leggere il testamento dove 
singulta la desolazione del Santo che si vede 
tradito da tanti compagni e guardato a vista 
dall’apostata Elia e ingannato dalla Chiesa, per 
intendere lo slancio con cui Egli vent'anni prima 
aveva abbandonato a suo padre sulla pubblica 
piazza tutti gli ornamenti e tutte le vesti, rifu- 
giandosi nudo sotto il manto del wescovo, quale 
Giotto ad Assisi e a Santa Croce, quale Benozzo 
a Montefalco lo ritraggono. con splendore forse 
simile a quello del. celebre canto dantesco. In 
quell'abbandono più grida l’antico suò fedelissimo 
amore come una fiamma che meglio divampi 
e illumini melle tenebre affoltate. Egli era stato 
colui che, a simboleggiare la pia passione, ve- 
nuto a Roma nella basilica di San Pietro, oltre 
il portico sontuoso intorno alla Vigna d’oro, si 
era spogliato dei suoi abiti e aveva rivestito i 
cenci di un mendicante, e su la terra tutto il 
giorno era stato senza cibo a fronte china, umi- 
liato 6 dispetto. Egli era stato colui che, denu- 
dato dai briganti e gittato in una fossa ricolma 
di neve, più meschino ir vista del più meschino 
mendico, rispondeva con sicurezza: — Io sono 
l’araldo di un gran re. Ora a quelli che oggi 
dicono la ricchezza e più particolarmente la pro- 
prietà personale essere necessaria condizione allo 
sviluppo dell’individuo, quale, esempio reale si 
potrebbe contrapporra migliore di questo eroe? 

E ancora: l'esaltazione del lavoro. In tutte e 
tre le Regole ai frati è permesso di Rabere fer- 
ramenta et instrumenta suis artibus necessaria, 
donde il Mariano giustamente deduce che vi eran 
frati esercitanti un vero e proprio mestiere. E 
anche nel testamento l'obbligo del lavoro è ri- 
confermato solennemente: — Firmiter volo quod 
omnes laborent, Il lavoro è, per lui, una condizione 
sine qua non di umanità. Senza il lavoro non si 
crea e non sì tempra una coscienza individuale 
diritta ; si è alberi senza frutto, muli ibridi senza 
genitura. E nella bella epoca del primo fran- 
cescanismo andavano per i campi d’ Umbria i 
compagni del Santo vestiti di colore di bestia, 
lavoravano tutto il di a mietere e battere il grano, 
a vendemmiare e premere l'uva, a cogliere 6 
schiacciare le olive, e la sera o d’estate nell’aja 
tra le biche sotto le stelle o d'inverno nelle stalle 
presso i buoi immani al caldo, cantavano gio- 
condamente le lodi di Dio, girovaghi jaculatores 
domini che persuadevano ai villani stanchi il 
diuturno lavoro nel gelo o sotto la canicola es- 
sere la vera preghiera esaudita da Dio, Ed egli 
stesso, il Santo, che pure qualche volta s'indu- 
giava su le cime dei monti a contemplare più 
da presso Pazzurro, disdegnò l'antico ascetismo 
eremitico e anche la tremante angoscia dei Joa- 


chimiti, e ilare e fiducioso nell'uomo e in Dio 
padre benigno dell’uomo prima con le sue mani 
ricostruì o restaurò la chiesuola benedettina della 
Porziuncola tra le quercie, quella di San Damia- 
no tra gli olivi, quella di Rivo Torto tra i vi- 
gneti, e poi con le sue brevi predicazioni ardenti 
le popolò di una folla di frati e di fedeli esul- 
tanti e allelujanti. 

La fede nella donna. Cristo fu amato e se- 
guito da una Maddalena; Francesco da una ver- 
gine del più puro sangue dell Umbria. Egli, 
stanco e forse deluso, già quasi cieco si rifugiò, 
al principio dell'autunno 1225 a San Damiano, 
dove Chiara abitava con le compagne e donde 
da un augusto poggiolo poteva vedere tutta la 
valle feconda di grazia e di fede; e lì in una 
capanna fatta di rami di quercia e d’olivo fuori 
del convento, egli riebbe nella compagnia della 
Santa un ultimo bagliore di giovinezza. Scrisse 
il Cantico del Sole. 


Laudato sie, mi signore, cum tucte le tue creature 
Spetialmente messer lo frate Sole, 

Lo quale jorna et illumini per lui; 

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore, 
De te, Altissimo, porta significatione, 


E per molti giorni lo cantò, fra i fratelli e le 
sorelle, al conspetto dell'infinita valle che anche 
a mezzodì ha i teneri colori d’un’alba; e, can- 
tandolo, si accompagnava sfregando due ver- 
ghette sottili di legno secco, e voleva mandare 
frate Pacifico, il re dei versi che prima d’ aver 
cinto"l’ umile capestro era stato coronato poeta 
in Campidoglio, a cantarlo attorno per il mondo. 

In questi mesi la figura della vergine che tre- 
dici anni prima, all’ alba della domenica delle 
Palme, era venuta di nascosto fra il bosco alla 
Porziuncola a prendere il velo dalle mani di lui, è 
più splendida che mai, Con l'umile sua presenza 
Sa riconfortare il poeta, ridà la luce a’suoi occhi 
SPIRA ridà la speranza al suo cuore affranto. 

igli ha fede nella donna, nel contenuto ardore 
di lei; egli non la disprezza come i primi padri 
cristiani, non la teme come gli eremiti della Sila 
la venera come il vaso di elezione, la torre ebu 
nea dove è chiusa la Munditia e la Fortitudo. A 
simiglianza di Gesù egli vuole che la vita sia ca- 
sta, ma non predica il celibato, anzi nemmeno ne 
parla ai suoi apostoli, A simiglianza di Gesù che 
chiamò a sè Pietro, egli ebbe, fra i primi e più 
cari compagni, uomini già ammogliati come Ber- 
nardo od Egidio. Bisogna veder nell’affresco di 
Giotto, forse il maggiore di tutti i suoi affre- 
schi francescani, quello in cui dalla chiesuola di 
San Damiano escono in folla le clarisse a brac- 
cia levate, piangendo con la faccia protesa verso 
la bara dov'è il Santo morto, e una grida, e una 
precipita in ginocchio a baciargli la mano, e una 
pare si laceri le bende, e Chiara si getta su lui 
ormai gelido e muto e lo abbraccia. Il popolo, 
dall’altro lato, guarda reverente e curioso tutte 
quelle vergini chine sotto un vento di dolore ap- 
passionato. A guardare a lungo quel dipinto pare 
di udire i pianti e le grida risuonare fin nell’az- 
zurro alto, fin in fondo al bianco Sacello de- 
serto, E il Santo giace esangue, rigido in mezzo 
ai clamori, P 

* 

Oh, allora tutti erano sinceri, anche nel male, 
anche i chierici simoniaci, anche i banditi delle 
strade; ma oggi, studiando i moti dell'anima di 
un uomo 0 di un popolo, di una razza o di un’e- 
poca, bisogna esser sempre guardinghi come da- 
vanti a mercatanti che abbiano i pesi della bi- 
lancia vuoti dentro. Per questo, io, con diffidenza 
ho guardato alla novella moda che ha risollevato 
il cristianesimo e il francescanesimo all’onor delle 
stampe e dello moltiplicate edizioni. Per questo 
io ho cercato quali gemme in quel tesoro potes- 
sero oggi avere un valore più certo, 

L'altra sera escivo dalla sacrestia di San Fran- 
cesco, e un frate conventuale mi accompagnava 
con un suo torcetto attraverso la chiesa terribil- 
mente oscura: davano lampi gli ori dei dipinti, 
apparivano diritti su le pareti i santi come pronti 
a scendere e combattere ancora per l’Idea, com- 

. battere con le ottime armi. Ma la fiammella del 
torcetto oscillava, avanzava: tornavano i santi 
nell'ombra. E le tenebre, sotto la vòlta bassa, si 
addensavano, mi urgevano, sembravano tangi- 
bili. Dal sommo della navata mi voltai come a 
guardare un sepolero. Non ardevano che tre lam- 
pade d’oro sotto la gloria di San Francesco, di 
pinta nella vòlta da Giotto, secondo il consiglio 


di Dante. No, non era un sepolero, quello; no, | 
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non esciva ogni luce con noi. A quelle tre lam- 
pade potevasi accendere un rogo che lì, dalla 
cima del colle umbro, avrebbe forse illuminato 
la terra, giù, giù, fino al mare: un rogo che per 
gli uomini pronti sarebbe stato un segnale. 
Uso OserTI 


NOTERELLE. 


na È uscito il resoconto finale del censimento ger- 
manico del a dicembre 1895. Ne risulta che l'impero ger- 
manico conta 52279 9or abitanti: l'aumento sul censi- 
mento del’90 è di 2 851 431. Le femmine superano i ma- 
s quasi un milione. Riguardo ai singoli Stati troviamo 
chéa Prussia conta 31 855 123 abitanti (+ 1 897 756), 


la Baviera 5818 544 (+ 293 562), 
la Sassonia 3,787 688 (+ 285004), 
il Virtemberg 2081151 (+ 44 629), 
il Baden 1 724 464 (+ 67597) 
l'Alsazia-Lorena 1 640 986 (+ ,37 480, 


rispetto al censimento del quinquennio precedente). 


raw Si sono fatte molte meraviglie da alcuni della forte 
riduzione che soffrirono le domande d’indennizzo degl'ita- 
liani nel Brasile. Pretendevano 20 milioni, e il trattato fir- 
mato dal De Martino ne concede 4. Ebbene, tra la/Fran- 
cia e il Venezuela pendevano da anni contestazioni dello 
stesso genere, Nel 189x fu accettato come arbitro il presi- 
dente della repubblica svizzera. Alla fine dell’anno scorso 
è uscita la sua sentenza. I 24 milioni di cui il signor An: 
toine Fabiani, armatore di Marsiglia, si chiamava credi 
tore, furono ridotti a 4336 656 fr. Da per tutto gl'im- 
presari sono avide sanguisughe, 


ww Nell'ultimo Bullettino del ministero dell'Istruzione 
troviamo che la tassa d'ingresso ai musei, gallerie, 
scavî e monumenti nazionali, ha reso l’anno scorso cioè 
nell'esercizio 95-96, Ja somma di L. 433 143 e 50 cente 
simi. Questa tassa è in continuo aumento. Vi si può di. 
stinguere il movimento diverso dei forestieri. Napoli è in 
prima linea con le 74 mila lire di Pompei, a cui s’aggiun- 
gono 48 dei musei napoletani ed altre 5 mila per Erco- 
lano, Pozzuoli e Pesto. Sole 93 persone han visitato l’anfi- 
teatro di Capua, iorni feriali. Poi Venezia ne incassa 
98 mila con le gallerie e il palazzo ducale. Poi Firenze che 
agli Uffizi raccoglie 38 mila lire e altre 48 fra le altre 2 
gallerie, i 4 musei, i 4 cenacoli, le cappelle Medicee, il 
chiostro, e l'affresco del Perugino. Roma riscuote 15 000 
lire al Palatino, altrettante alle terme di Caracalla, altre 
18 per il resto e 5 alla villa Adriana di Tivoli; ma i musei 
del Vaticano ci sfuggono... A Milano Brera ha riscosso 18 
e il Cenacolo 16 mila, a cui s'aggiungono 9 della Certosa 
di Pavia. Bologna, Torino, Parma, Modena danno somme 
insignificanti (l. 5000, 3400, 1750, 314). La Sicilia stessa, 
per essere poco visitata, non raggiunge le Sooo con le sue 
meraviglie. 


ww Per far seguito alle notizie date a_ pag. 63 sulla 
principessa di Caraman-Chimay, dobbiamo informare i let- 
tori del come è finito il processo di divorzio, Il tri- 
bunale di Charleroi, il 2 febbraio, si pronunciò favorevol- 
mente al Principe, autorizzandolo a presentarsi all’ uffi- 
ciale di Stato Civile e a fargli pronunciare il divorzio, 
accordandogli anche la custodia dei figli. La Principessa 
li vedrà un'ora al mese, presente una terza persona; do- 
vrà però pagare al marito una pensione annua di 75 000 fr. 
oltre le spese del processo. La sentenza stabilisce che lo 
zingaro Rigo è l'amante della principessa per impedire il 
matrimonio tra esso e la Principessa Caraman:Chimay. 

(Secondo la legge belga, e la francese, un divorziato 
non può sposare l'amante che fu causa del divorzio.) 

nav Da Berlino riceviamo un bel volume in-8 di 470 
pagine col titolo Jtalienische Lyrik ossia Lirica italiana 
dalla metà del XIII secolo fino al presente. Sono poesie 
italiane tradotte in versi tedeschi da insigni poeti mo- 
derni della Germania. Raccoglitore è il signor Fritz Gun- 
dlach che ad ogni scrittore aggiunge la notizia biogra- 
fica, Nella simpatica raccolta si trovano tutti i nostri poeti 
viventi, anche i più recenti. Oltre a So son i traduttori, 
ciò che mostra uno studio molto diffuso della nostra let- 
teratura moderna. Trai tfaduttori spiccano i nomi celebri 
di Heyse e di Hamerling. Editore è il Duncker, uno dei 
primi di Germania, 

nw Anche in Bosnia! Nel N, 1 e 2 del periodico illu- 
strato Nada di Sarajevo, il critico croato Jaksa Csèdomil, 
pubblica uno studiò su G. D'Annunzio poeta e romanziere. 
Il signor Csèdomil ha già pubblicati nel Vienae di Zagabria 
e nella Iskra di Zara due vasti lavori sulla poesia e sul 
romanzo moderno italiano. Ma sempre in croato; e allor 
chi lo capisce? Ma il signor Csedomil sì capisce l'italiano; 
non solo, ma ancora lo scrive, e ha dato al Fanfulla do- 
menicale articoli di letteratura serba e croata. 


ny Da Valparaiso riceviamo un grosso volume (p. 800) 
di Estadislica comercial de la republica de Chile (tp. Heltmann). 


Teatri e Sport. 


mw Fogli volanti, nuova commedîa brillante in tre atti 
di Geralamo Mariani ed Achille Tedeschi, rappresentata il 
1° febbraio al teatro Niccolini dî Firenze dalla compagnia 
Vitaliani, ebbe un successo completo, magnifico (non fac- 
ciamo che ripetere testualmente il dispaccio della Perseve- 
ranza). L'ilarità fu continua e le chiamate molte durante e 
alla fine di ogni atto. Gli artisti ebbero sei chiamate al f- 
nale dell’ultimo atto e con essi il Mariani, il solo presente 
dei due autori. La commedia si replicherà per parecchie 
sere, avv Un gran successo ebbe a Napoli, al teatro Merca- 
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dante, il bozzetto lirico del Fornarii Dramma in Vendem- 
mia, La musica si dice svelta, originale, drammatica; ed 
eccellente la esecuzione. 


nwv Il teatro della Scala annunzia da un paio di setti- 
mane : Riposo, Non si può ripetere il Crepuscolo di Wagner 

la signora Ehrenstein è partita. Non si può ripetere 
il Chénier di Giordano perchè non piace più come l’anno 
scorso. Non s'è potuto mettere in scena il Don Carlos di 
Verdi perchè il baritono Scarneo, un Filippo II senza pari, 
è ammalato. Dunque... aspettiamo il ballo Sport. Intanto 
il pubblico milanese s'è consolato ad un concerto, unico 
di fatto e di merito, gustando il celebre pianista polacco 
Paderewski, che ora ha 38 anni, ed ha cominciato a 
19 ad essere un prodigio. Da per tutto, e specialmente in 
America, ha raccolto entusiasmi, amori e quattrini. In po- 
chi mesi nel nuovo mondo ha accumulato un patrimonio 
di due milioni. Per la prima volta viene in Italia, chia- 
mato per un concerto dalla Regina. La Società del Quar- 
tetto l'ha colto a volo per una serata, che resterà me- 
morabile. La sala del Conservatorio era la più. affollata 
che si ricordi, e nessuno rammenta un entusiasmo simile, 
salvo che per Rubinstein, Le opinioni della critica furono 
divise poi, ma quella del pubblico affascinato fu unanime. 


ww Eleonora Duse ha incaricato Enrico Panzacchi di 
tradurre e ridurre Anna Bella, un vecchio dramma di John 
Ford, un contemporaneo di Shakespeare, di cui essa si è 
innamorata. 


nu Come si possa guadagnare 20 000 franchi ammaz: 
zando molti piccioni lo sa il signor Grasselli, cremonese, 
che il a febbraio vinse il Grand-prix del Casino di Mon- 
tecarlo. Alla discreta somma, era unito un oggetto d’arte. 
E poi direte male del tir aux pigeons! 


Necrologio 


now Ferdinando Martini, l'inventore del fucile che porta 
il suo nome, m, a Frauenfeld, nel Cantone di Turgovia (Sviz- 
zera). Nato in Ungheria, studiò ingegneria a Vienna ed a 
Carlsruhe, fece la campagna d’Italia nel '59, quale ufficiale 
nel genio austriaco, poi lavorò nelle officine meccaniche di 
Winterthur e poscia si domiciliò a Frauenfeld. Partecipò 
al concorso bandito dal Governo inglese per un fucile da 
guerra e nel 1874 il suo fucile venne adottato apportan- 
dovi una modificazione tolta dalla canna del fucile Henry e 
così sì chiamò Martini-Henry. Ma l'inventore ne trasse 
scarso beneficio, fu più fortunato nella fabbricazione di 
macchine da ricamo; e durante l'operosa sua vita trovò 
tempo di dedicarsi alla musica ed alla poesia e scrisse 
poemi lirici, che non mancano di pregio benchè conosciuti 
meno assai del suo fucile, 


n A Roma, lo scultore Filippo Ferrari, nato nel 1819. 
Fra i suoi lavori si ricordano il bassorilievo del Laocoonte 
e le statue di Apelle e di Fidia, che adornano la facciata 
del palazzo delle Belle Arti a Roma. 


u La duchessa di Montpensier, mò. il a a Siviglia, dove 
nacque nel 1832, era figlia del re Ferdinando VII di Spa- 
gna, sorella della regina Isabella, e vedova del ricchissimo 
Antonio d'Orléans duca di Montpensier che morì a Bolo 
gna. Le due sorelle s'erano maritate lo stesso giorno ro ot- 
tobre 1846: la regina Isabella, di 16 anni, dalla fisono- 
mia aperta, sorridente, una bella bionda dai grandi occhi 
azzurri, maestosa ed allegra, con suo cugino don Fran- 
cesco d’Assisi che ricevette il titolo di Re; Maria Lui 
non ancor quindicenne, lunga, magra, malinconica, facci 
borbonica dal naso arcuato e lungo, e dagli occhi pro- 
fondi, col figlio di Luigi Filippo, Antonio duca di Mont- 
pensier, che divenne spagnolo col titolo d'Infante di Spa- 
gna e col grado di capitan generale. Che rumore allora 
per questi famosi “matrimoni spagnoli , che rischiavano , 
di dar la corona di Spagna ad un francese1 Se il Duca 
fu un uomo d'ordine e gaudente che vendeva fin le arance 
dei suoi giardini ma spendeva allegramente e lasciò mo- 
rendo molti imbarazzi, la Duchessa era una donna austera, 
rigida e religiosa fino al bigottismo; economa e generosa, 
regalò pochi anni fa il palazzo di San Telmo alla città 
di Siviglia e dava moltissimo ai conventi. Con tutto ciò 
lascia un immenso patrimonio ai soli due figli rimastile 
di nove. Sono il principe Antonio d'Orléans infante di Spa- 
gna, ela contessa di Parigi madre. Era quindi nonna della 
duchessa Elena d'Aosta, del duca Filippo capo della casa 
di Francia e della regina Amelia di Portogallo. 


nwv Il barone Giorgio. di Soubeyran, m. a Parigi il 2 di 
68 anni fu un celebre banchiere ed uomo politico, Sotto 
l’Impero, ebbe graridissima influenza ed era sottogoverna- 
tore del Crédit foncier. Sotto la Repubblica, fu eletto sem- 
pre deputato, ed apparteneva al gruppo bonapartista. Con 
tutto ciò era, per la sua competenza, chiamato nelle com- 
missioni finanziarie. Fu detto per lungo tempo uno dei 
tre baroni dell'alta finanza: gli altri due erano Rothschild 
e Hirsch: egli era il cristiano, Uscito dal Crédit fondò la 
Banca ipotecaria, Ja Banca di sconto, le Fondiarie, Je Im- 
mobiliari, tutte oggi în liquidazione o în fallimento. Que- 
st'uomo dalla fisonomia singolare, mefistofelica, che maneg. 
giò i milioni a palate poteva ancora ro anni fa liquidare e 
ritirarsi con 80 milioni ed anche cento. Ma appassionato e 
infaticabile non sapeva togliersi dagli affari, dalla Borsa e 
dai piaceri. Non possiamo dimenticare che una delle cause 
della sua rovina fu la fiducia nell'Italia di cui sostenne 
sempre Ja rendita giocando al rialzo, anco nelle ore più 
critiche. Dopo il disastro della sua Banca di sconto, il 6 
febbraio 04 fu arrestato, poi liberato, ma ill professo non 


è ancor chiuso. Intanto egli è morto povero, assolutamente 
rovinato. S 
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LA corazzata “SAINT Box m IN COSTRUZIONE NELL’ARSENALE DI VENEZIA (fotografie dell'arch. Riva) 
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L'ESPOSIZIONE DI FIRENZE 


GLI ACQUISTI DEL RE. 


Questa mostra simpaticissima con- 
tinua ad essere oggetto di studii, di 
raffronti ,,.di visite,... e. d’ acquisti, 
S. M. il Re acquistò diecisette opere 
d’arte, tra grandi, medie e piccole, 
d'artisti di tutte le regioni; e ciò 
per dimostrare che le preoccupa- 
zioni regionali, che agitano forse 
qualche cervello, scomparistono di- 
nanzi al manifesto carattere della 
Mostra. Fra gli acquisti del Re è la 
Marina di Napoli, di Gaetano Espo- 
sito; serena e tranquilla armonia di 
luce e di tinto; — Via d’Amalfi, 
di Carlo Brancaccio che sfoggiò la 
Sua: tavolozza vivace; — Nubi va- 
ganti, di Giuseppe Vizzotto Alberti 


di Venezia; nuvole fantastiche che - 


camminano su un fosco cielo vene- 
ziano. Un altro artista veneziano e 


di grido, è Giuseppe Miti Zanetti, ‘ 


che ha un. carattere proprio nel ri- 
ritrarre-i canali di Venezia morta, 
avvolta nella penombra della sera 0 
nelle tenebre della notte. Lo Sci- 
rocco del Miti Zanetti fu acquistato 
pure dal Re; così Zra Villeneuve 
e Chillon di Alberto Campriani e 
Sul lago di Massaciuccoli di Lodo- 
vico Tommasi, toscano, lago povero 
d’acque, ma poetico... come tanti 
poveri. Citiamo ancora fra gli acqui- 
sti .di. S..M. In Valsassina del 
lombardo Emilio Borsa; il brioso 


- Finò d'estate di Attilio Pratella, 


Vecchio currubo di Vincenzo Capri- 
le, una vecchia e cara conoscenza dei 
nostri lettori; la coloritissima Bur- 
rasca di Alfonso Hollender; i Nu- 
voloni di marzo è Piano presso il Po 


- del. torinesè Giuseppe Buscaglione; 


quattro studii di Mario Viani; una 
Processione a Sant'Ilario di Sera- 
fino De Avendano, e infine: /iori 
di campo; il vaghissimo quadro di 
Francesco Gioli che riproduciamo. 

Francesco Gioli ne espose altri 
cinque: Sole e nubi, Sole cadente, 
una bellissima Nebbia, e due quadri 
maremmani. Fiori di campo ha 
tutte le fini qualità della scuola 
toscana, della quale i Gioli (ve ne 
son due: Francesco e Luigi fra- 
telli, oltre alla signora Matilde, scrit- 


© trice e pittrice) sono onore. Fiori 


di campo è titolo giusto alla gen- 
tile composizione. In-un bel campo 
verde, smaltato di fiori, con uno 
sfondo di alberi, una madre, gio- 
vane 6 bella contadina, va colla 
sua bimba più piccola in braccio; 
costei è un cherubino dai capelli 
biondi che protende le manine e vez- 
zeggia colla sorellina tutta lieta di 
risponderle col sorriso, cogli scherzi. 
E un’altra figlivola, più grandicella, 
procede lieta fra l'erba alta... Un 
gruppo, ch'è tutto un idillio; una 
vibrazione gentile di toni, di finezze; 
un lembo sereno della vita de’ campi 
sotto il cielo mite di Toscana in un 
mattino di maggio, che s’ accorda 
colle sue letizie alla letizia di quella 
famigliuola invidiabile. 

L’autore, nato a Cascina (Pi; ì è 
lo stesso che dipinse le Macchiaiole 
al Tombolo, gran quadro, con delle 
donne curve sotto grossi fasci di 
legna in mezzo a una campagna se 
vera:e triste: fu esposto a Venezia 
nell’87, e accentuò la fama del ca- 
poscuola infaticabile. Il fratello pre- 
ferisce la pittura degli animali: al- 
l’esposizione di Firenze, ha un salto 
di cavalli alla sbarra in piazza d’ar- 
mi; bellissimo, 
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Esposizione di Firenze. — Fiori bi Cameo, quadro di Francesco Gioli (tutografia Brogi di Firenze), 


«al dominio francese in Italia non' sperando da 


Dante Gabriele Rossetti, 


DANTE GABRIELE ROSSETTI 


SUR LETTERE 


Solo in questi ultimi anni, la poesia detta de- 
cadente © la pittura detta preraffaellita fecero 
rivolgere l’attenzione del nostro pubblico colto 
su un poeta-pittore, che di origine italiana, con 
nome italiano, con antichi ideali italiani, pri 
meggiò nell’Inghilterra e vi esercitò grande in- 
fluenza, come ne esercitò nella poesia decadente 
francese: Dante Gabriele Rossetti, 

Morto il 9 aprile 1882, il nome suo crebbe 
sempre più in fama; e un nostro eloquente con- 
ferenziere, Antonio Fradeletto, ne tracciò a Mi- 
lano e altrove il carattere, mentre parecchie 
pubblicazioni uscivano qua e là, specialmente 
all’estero a lumeggiare quello stranissimo carat- 
tere, quella stranissima vita, e quell’arte che oggi 
non pare più stramba dopo le aberrazioni scandi- 
nave che abbiamo viste all’ ultima esposizione 
di Venezia e certe illustrazioni di libri stranieri ; 
nei quali la fantasia corre in traccia del grot- 
tesco e dell’ inverosimile, 

La massima pubblicazione su Dante Gabriele 
Rossetti è uscita pochi mesi fa a Londra per 
cura del fratello Guglielmo Michele, e s'intitola 
Dante Gabriel Rossetti, his family-letters, with a 
memoir by William Michael Rossetti (London 
Ellis and Elvey) due grossi volumi, magnifici per 
tipi e cura tipografica, con varii ritratti, fra quali 
uno del poeta-pittore eseguito dall’ Himself nel 
1863, e qui riprodotto. Colla firma di Mary 
James Darmesteter, la Revue de Paris ha pub. 
blicato uno studio eccellente sull'opera volumi- 
nosa, E di questa e di quello ci serviamo in 
questo articolo, aggiungendo altre notizie attinte 
altrove, 

L 


La nascita. Il padre esule. La famiglia, 


Dante Gabriele Rossetti, questa figura fra le 
più originali del secolo XIX, nacque a Londra 
il.1X*maggio 1828, e al fonte battesimale venne 
chiamato Gabriele Carlo Dante Rossetti: Gabriele, 
nome del padre; Carlo, nome del padrino Carlo 
Leyell, il celebre geologo; Dante in onore del 
sommo poeta idolo del padre, 

Il padre, Gabriele Rossetti, tiené con Giovanni 
Berchet, il primato fra i nostri poeti patriottici 
popolari. Anch'esso come il figlio (che dovea su- 
perarlo nel genio e nella fama) fu poeta © pit- 
tore; pittore paesista. Nato a Vasto negli Ab- 
bruzzi il 1° marzo 1788, s' infiammò presto de’ 
sentimenti di libertà, diffusi dai seguaci o meglio 
ispiratori di Murat; ma egli fu sempre avverso 


esso libertà vera alla patria, Nel 1820 e nel 
1821, egli, ardente carbonaro, fu il Tirteo della 
rivoluzione napoletana, Il Borbone esitava a giu. 
rare lo statuto; e Gabriele Rossetti lo minacciò 
con un sonetto che finiva: 

Sire, che attendi più? già il folgor piomba... 

O il tuo regnar col popolo dividi, 

O sul trono abborrito avrai la tomba. 


Brutti versi, ma allora i più efficaci. Il re giurò 
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Lizzie Siddal (Rossetti). 


E MEMORIE. 


la costituzione. È vero che, dopo, il re spergiuro 
se ne pentì; ma è anche vero che Gabriele Ros- 
setti fulminò con nuovi versi, non rimasti sen- 
2'eco, il traditore. Rifugiatosi‘su una nave in- 
glese, il giovane bardo esulò nel 1822 a Malta 6, 
due anni dopo, in Inghilterra, Lo stesso avveniva 
di Giovanni Berchet, che, coinvolto nella con- 
giura dei carbonari a Milano, sfuggì alle ricerche 
della polizia, esulando a Londra. E a Londra, 
Gabriele Rossetti fissò dimora; 6 cominciò su: 
bito a dar lezioni di lingua edi letteratura ita- 
liana, per vivere, Come professore di tale disci- 
plina fu eletto dal Governo Britannico in un isti- 
tuto primario: nel King's College (Collegio del Re). 
Egli non seguiva in tutto le idee del Mazzini: 
bramava che l’Italia risorgesse libera sì ma con 
una monarchia costituzionale. Non ostante il suo 
odio Contro il principato pontificio, era religio- 
sissimo. Vagheggiava una larga riforma della 
Chiesa per purificarla, per innalzarla animata 
dal solo spirito cristiano, Seguendo una sua biz- 
zarra convinzione (di ciò bisogna tener conto 
er spiegare certe bizzarrie del figlio) Gabriele 
‘ossetti volle dimostrare in due volumi che Dante 
colla Divina Commedia s'era fatto apostolo d'un 
rinnovamento religioso cristiano antipapale; cosa 
non vera, perchè Dante era bensì fierissimo ne- 
mico del poter temporale dei papi, ma ne rico- 
nosceva intera l'autorità spirituale: si pensi che 
il sommo poeta inneggiò persino a un accendi- 
tore di roghi: San Domenico! Il Saggio critico 
sulla Beatrice di Dante è un suo lavoro più ra- 
gionevole; e il figlio si innamorò pure di Bea- 
trice e ne fece dei quadri) — Jddio e l” uomo, 
salterio; e L’arpa evangelica sono sfoghi religiosi 
oetici del cuore di Gabriele ; /Z veggente in 
solitudine, poema, è un misto di religione e di 
politica settaria, Ma le sue pagine più belle, sono 
l'inno del.’21; 
Sei-pur bella cogli astri sul crine 
e l'inno, del pari inspirato, All’anno 1830: 
Su brandisci la lancia di guerra, 
Squassa in fronte quell’elmo piumato, 
Scendi in campo, ministro del fato! 
Oh, quai cose s'aspettan da tel 


Verso il 1846, l’esule divenne cieco, trovando 
conforto nella religione, nel culto della patria, 
nella letteratura, nella famiglia, Morì a Lon 
dra il 26 aprile del 1854, lasciando nel lutto 
l'ottima sua moglie Francesca, figlia di Gae- 
tano Polidori segretario di Vittorio Alfieri e so- 
rella del segretario di lord Byron, I con'lei la. 
sciò quattro figli: Maria Francesca, morta nel ’75, 
(scrittrice alla quale si deve un commento dì 
Dante); Dante Gabriele Rossetti; Guglielmo Mi- 
chele, il biografo di Dante Gabriele, critico ‘e 
letterato, che oggi conta sessantasette anni; e 
Oristina Giorgina, che fu poetessa religiosa, una 
delle più squisite d'Inghilterra. Una dinastia, 
adunque, di scrittori! I figli crebbero in un aeré 


saturo di poesia, di misticismo, di grandiose 


idealità, La madre non dimenticò mai la, sì a 
giovinezza d’istitutrice, e curò l'educazione dei 
cari figli: educazione dell’anima e dell'intelletto. 
Nell' umile casa dove nacque, Dante Gabriele 
respirò sin da principio l’ aura poetica, Fratelli 
e sorelle s’entusiasmavano per Amleto, Macbeth, 
Job, 1’ Ecclesiaste, 1’ Apocalissi , l’Iliade, Dante, 
Beatrice, nell’età in cui i fanciulli si divertono 
a sentir raccontare le favole dell'asino e della 
volpe. 
Il 
Fanciullo prodigio. Le prime passioni. Traduzioni dai Tre- 
centisti. I primi quadri. Il critico del Zimes. 


Dante Gabriele era un fanciullo capriccioso, 
ostinato, tenero, geloso, orgoglioso. Non voleva 
studiare, non voleva apprendere; voleva sognare. 
Cominciò a far versi a cinque anni, e cominciò 
a disegnare a quattro. Sedicenne, aperse la Vita 
Nuova di Dante, e se ne innamorò, Si pose 
subito a tradurre, in versi inglesi, le poesie li- 
riche di Dante, poi i sonetti di Cino da Pistoja 
e di Guido Cavalcanti, Come pittore, non fece no 
forti studii, Si rifiutava di disegnare dal vero, 
preferendo rendere l’idea che gli arrideva nella 
mente. A quindici anni studiò nella Cary's Art 
Academy; di lì a poco, nell’Antigue School of 
the Royal Academy; ma era uno scolaro poco 
diligente, benchè promettentissimo per un suo 
speciale talento pittorico. Nel 1845, fu dal Cary 
mandato alle Academy Schools , che già vanta- 
vano fra i proprii allievi Millais (morto la scorsa 
estate) ed Holman Hunt; questi due dovevano 
formare con Dante Gabriele Rossetti la srinità 
famosa del preraffaellismo. 

Indicibile il prestigio che Dante Gabriele Ros- 
setti esercitava sui coetanei. Nessuno aveva tante 
idee sull’arte e sulla poesia. Quand’ egli parlava 
colla sua trascinante eloquenza, chi non lo ascol- 
tava ammirato ? 

Ciò che attirava subito l’attenzione, era la bel- 
lezza della sua fronte ampia e piena. Un movi- 
mento d'impazienza gettava di continuo indietro 
i fini e bruni capelli che la velavano, Gli occhi 
eran strani, d'un grigio azzurrastro, tagliati a 
mandorla, ma sì largamente aperti che il bianco 
appariva fra la pupilla e Ja palpebra inferiore. 
Questi grandi occhi, smarriti nel sogno, eran 
veramente gli occhi d’un poeta. Il naso delicato 
e aquilino ; le narici dilatate 6 frementi; la bocca 
grossa ; il mento piccolo ; l’angolo delle mascelle 
acuto. Piccole lo mani e i piedi, finamente at- 
taccati, Anche da studente, ebbe maniere grazio- 
se, modi da persona educata. Forte e sonora la 
voce, ma con accenti d’una dolcezza infinita. 
Attraverso la sua aria di trascuraggine e di pigri. 
zia, si sentiva l’uomo risoluto. Pareva nato per 
guidare © per imporre. Ma egli si disinteressava 
di troppe cose: la natura, la scienza, la storia, la 
politica, lo sport, la vita mondana, non gli anda- 
vano a’ versi. La musica, che a Teofilo Gautier pa- 
reva uno strepito e nulla più,sembrava al Rossetti 
un insulto all'intelligenza. “Tutta la sua vita (ci 
dice suo fratello) si limitava al bello e all’appas- 
sionato. » Egli sognava l’amore, ma attraverso alla 
Vita Nuova; un amore angelico » per una ver- 
gine ideale, La sua Fanciulla beata, una delle 
sue liriche più spirituali e più celebri, è l’ema- 
nazione di questo sentimento, 

Ai primi del 1848, il Rossetti rimase profon- 
damente scosso dall’ originalità dei disegni di 
Madox-Brown; e chiese per iscritto al potente 
artista la grazia d’essere ammesso nel suo studio 
come alunno. Madox-Brown, che era stato esclu- 
so da tutte le accademie e abbeverato di dileggi, 
credeva che lo sconosciuto giovane volesse comé 
altri burlarsi di lui; e, quando questi gli si pre- 
sentò, gli andò incontro infuriato con un ba- 
stone in mano e gli domandò: “Rossetti? è il 
vostro nome? E siete voi che mi avete scritto ? 
Cosa volete significare colla vostra lettera ?,.. nt 
Il giovane espresse con ingenuità il suo ardente 
desiderio. Allora lo scozzese si ammansò; e ac- 
cettò il giovane nel suo studio non come allievo, 
ma come amico e come modello. Dante Gabriele 
posò pel protagonista nel famoso quadro di Ma- 
dox-Brown: Chaucer che legge la leggenda di 
Costanza innanzi la Corte di Edoardo III, 

Nel nostro articolo sul Millais, pubblicato nel 
N.° 38 dellILLUSTRAZIONE ITALIANA dell’anno scor- 
so, abbiamo raccontato come sorgesse, con Dante 
Gabriele Rossetti a capo, la scuola dei preraf- 
faelliti; che si segnalava colla sigla P. R. B. 
(Pre-Raphaelite Brotherhood > Fratellanza pre- 
raffaellita); è superfluo quindi ripetere, Quei tre 


giovani, Rossetti, Millais e Holman Hunt, vo- 
levano romperla addirittura colle tradizioni ac- 
cademiche e, sorpassando la stessa linea trac- 
ciata da Madox-Brown, si slanciavano a quel- 
l’arte che parve come un colpo di pistola tirato 
sulla strada e che ottenne tutte le simpatie, 
tutto l'appoggio, tutto l'entusiasmo di John Rus- 
kin, il terribile e ascoltatissimo critico del Z'imes, 
l’autore del famoso libro Modern Painters, van: 
gelo dei preraffaelliti. John Ruskin concretava 
le aspirazioni dei preraffaelliti in questo con- 
cetto fondamentale: “ distogliere gli artisti dal- 
l’arte del passato (vale a dire l’arte mummificata 
delle accademie) e volgerli alla natura cercando le 
loro fresche ispirazioni alle prime sorgenti diessa. , 

È da notarsi che il preraffaelismo esplose in 
Inghilterra nel 1848, l’anno delle rivoluzioni, 
Il primo quadro del Rossetti fu l'Infanzia di 
Maria; il secondo l'Annunciazione, il quale nulla 
ha di comune colle fastose Annunciazioni del 
Cinquecento. Siamo nella cameretta umile e disa- 
dorna d'una fanciulla povera. I muri sono im- 
bianchiti di calce. I mobili scarsi e semplici. Pal- 
lida, seduta sul suo letto basso, la Vergine si 
rannicchia contro il muro bianco; è sgomentata, 
annientata dall’ apparizione, a tre passi da lei, 
d’un giovane soprannaturale e grave, che le 
porgo un giglio. Soave concezione; ma rivela 
la mancanza dei modelli. Ho già detto ch’ egli 
disprezzava lo studio della natura... piccola cosa! 
E dire che il Ruskin esaltavai preraffaelliti perchè 
erano ritornati alle sorgenti della natura! ll Ros- 
setti diceva: “Io non ho potuto finire la testa 
dell'angelo dal vero. L'ho rifatta di memoria; 
e ciò è mille volte meglio.,, E più tardi ancora, 
nel 1873. “ Assolutamente , l'insieme non viene 
quando si dipinge direttamente dal vero. L’u- 
nità balza fuori assai meglio quando ci serviamo 
di studii, Niente modelli! ,, 


IL 
Modista-modella. L’innamoramento. Gli acquerelli di Lizzie. 
La sua malattia, le sue nozze, la sua morte, Manoscritto 
sepolto e dissepolto. 

Eppure un modello, un singolarissimo e caro 
modello egli lo ebbe, ed esercitò su lui un’ iù- 
fluenza profonda, persino postuma. Un camerata 
del Rossetti, e pittore anch'esso, di nome Deve- 
rell, scorse nel-1850 presso la modista della pro- 
pria madre, una magnifica fanciulla, ch'era sem- 
plice demoiselle de magasin. Deverell se ne in- 
fiammò e pregò la ragazza di permetterle di 
fare il suo ritratto. Il Rossetti entrò un giorno 
nello studio dell'amico, e vederla e innamorarsi 
appassiohatamente, perdutamente, della modella 
fu un punto solo. La piccola modista aveva l’aria 
d’ una principessa del mondo delle fate, regale, 
augusta, divinamente inaccessibile. Guglielmo 
Rossetti ce Ja dipinge “la più bella creatura che 
si potesse vedere ,, con quella sua aria “ fra la 
dignità e la dolcezza , soave e “ non pertanto 
riservata e quasi altiera ;,. 

Ell’ erà alta e ben fatta; il collo lungo e grazioso; i 
tratti regolari; gli occhi d'un azzurro verdastro, senza 
splendore: le sue pupille larghe, perfette di forma; la 
sua tinta abbagliante, e abbagliante non meno l’opulenta 
massa de’suoi capelli d’ un biondo fulvo: ell’ era fulva, ma 
fulva d'un grado perfetto, senza esagerazione di tono. 
Quanto al morale, nessun’altro men facile a conoscersi. lo 
credo ch’ella amasse sinceramente mio fratello, che l’adorasse 
con santa passione; ma ella non lasciava nulla tralucere dei 
moti del suo cuore. lo non l’ho mai intesa dire cosa che 
fosse intia, seria, profonda. Ella non amava rivelarsi agli 
altri. La sua conversazione teneva del motteggio, mordente 
nella sostanza, leggera nella forma. Mi faceva sempre l’ef- 
fetto d'una donna che conversa col desiderio evidente di 
sviare la conversazione... Sotto la maschera avea uno 
spirito vivo e variato: i suoî disegni e i suoi versi ne 
fanno fede... lo non so in quali opinioni religiose ella 
fosse allevata. Immagino che non avesse religione. 

Tale fu la Beatrice di Dante... Gabriele Ros- 
setti. Il suo vero nome era Lizzie o Elisabetta 
Siddal. Nel libro di William Michael Rossetti vi 
è un ritratto di lei, che qui è riprodotto, Quelle 
palpebre grosse a forma di conchiglia, quelle pu- 
pille grandi, tutto quell’ insieme frigido di fan- 
tasma escluderebbe per molti la vera bellezza. 
Ma i gusti son gusti! i 

La piccola modista lasciò l’ago per il pennello. 
Si pose a dipingere graziosi acquerelli entrando di 
botto da un negozio .di mode in un mondo 
artistico. Quale effetto deve aver fatto alla strana 
beltà, orgogliosa da quella vera inglese che era, 
e timida come una ragazzina, il salire in una 
sfera superiore, d’intelligenza e di cultura! Che 
sapeva ella di Dante Alighieri e di Guido Ca- 
valcanti? della Vita Nuova, del Convito, dei pri- 
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mi Ell’era paurosa di parlare : temeva di 
dire degli spropositi, e perciò taceva, 

Nel 1855, Ruskin vide alcuni acquerelli di 
Lizzie, ne divenne entusiasta, e le offrì 3750 fran- 
chi all'anno (150 lire sterline) purch'ella gli ce- 
desse tutto ciò ch'ella producesse in fatto d’arte 
fino alla concorrenza di questa somma, La ra- 
gazza accettò, D’ altra parte, il Rossetti, in com- 
penso dei:servigi ch’ ella gli rendeva come mo- 
della, le passava tutto ciò che le era necessario 
per una modesta esistenza. E voleva sposarla; 
ma prendere una decisione non era da lui, così 
indeciso, così irresoluto sempre. La morte del 
padre, Gabriele Rossetti, avvenuta a Londra nel 
1854, lo metteva in obbligo di pensare alla fa- 
miglia; ma a questa soccorreva il fratello Gu- 
glielmo. La salute di miss Siddal, sempre deli 
cata, s' alterava intanto gravemente per gl’ in- 
dugi che il suo amante metteva alle nozze più 
volte promesse, Malata, non lavorava più, e pas- 
sava il suo tempo per le stazioni balneari in 
cerca d'una guarigione.che non veniva mai, Spesso 
il Rossetti le correva dietro, finchè d’un tratto, nel 
1860, il matrimonio si concluse. Egli scrisse a 
sua madre; 

Noi ci sposiamo il più presto poss'bile. Come sempre, 
in tutto ciò che volli fare d’importante nella vita, sia 
per dovere, sia per piacere, ho tardato troppo; ed ecco 
che la cosa non sarebbe quasi più possibile! Io ho appena 
meritato il consenso di Lizzie: ella però me lo ha dato. 
Possa io avere il tempo di provarle la mia riconoscenza!... 
Ell’è assai malata. A vederla soffrire, provo più di quello 
che potrei dire. Il primo venuto si scioglierebbe in la- 
crime nel vedere i suoi tormenti. Ella non può quasi più 
nutrirsi. Che posso io dunque sperare, lo stato della sua 
salute essendo così misero, tanto alterato? Se Ja per- 
dessi adesso, non oso neppur pensare all'effetto che mi 
farebbe! Io sono sopraffatto dalle commissioni pagate e 
non eseguite. E come poss'io lasciarla per lavorare?... Ti 
chiedo perdono di questa lettera così triste, ma provo un 
po' di sollievo d'aver qualcuno a cui dir tutto. Ah! pur- 
chè ella arrivi a poter sopportare il freddo della chiesa 
e la fatica della cerimonia! 


Un mese dopo, Lizzie andava alla chiesa, e, 
per qualche tempo, la fiammella vacillante della 
sua vita sembrava splendere più chiara, difesa 
da una mano amica, 

Passarono due anni, non privi d'una pallida 
felicità. Ma la salute della poveretta deperiva 
sempre più, specialmente dopo aver dato alla 
luce un, nato-morto. Quel parto disgraziato le 
accrebbe più ancora la debolezza. Per calmare 
atroci nevralgie, l’infelice abusava del laudano. 
Il 10 febbraio 1862, andò a pranzo al risto- 
rante con suo marito e col poeta Swinburne, 
amicissimo loro, Fra la nevralgia e il laudano 
preso, ell’era, al momento di partire, così debole, 
così sofferente, che il marito la pregò di restare 
a casa. Ma ella credeva che un po’ di distra- 
zione le avrebbe fatto bene. S' esaltò, si eccitò 
alla, meglio. Verso nove ore, Dante Gabriele 
la ricondusse a casa, indi la lasciò per andaré 
a una riunione. Ritornato poco dopo le un- 
dici, trovò l’ infelice addormentata.... troppo 
addormentata: la boccetta del laudano vuota sul 
tavolino da notte. La poveretta, volendo cal- 
mare gli spasimi nevralgici, bevve troppo di 
quel narcotico, Nulla prova ch'ella siasi avvele- 
nata volontariamente. Al contrario, ella faceva 
in quei giorni appunto, progetti di escursioni, 
di gite col marito : s'era ordinato un nuovo man- 
tello. Pareva ch’ ella amasse ancora la vita. E, 
morta, ella sorrideva. 

Per tre giorni, suo marito non voleva eredere 
ch’ella fosse morta. “ Ella si risveglierà, andava 
dicendo; è caduta in sincope... , Una settimana 
dopo, si risolse di farla chiuder nella bara dentro 
alla quale depose, come omaggio sacro, l’ unico 
manoscritto de’ suoi versi inediti. 

Ma, ahimè! il tempo è un cinico distruttore 
di sublimi propositi. Dante (Gabriele Rossetti 
pubblicò, dopo la morte della sventurata, bellis- 
simi versi e i lettori gliene chiedevano di nuovi. 
Si domandavano : “ Ma questo poeta deve averne 
seritti certo degli altri una volta ?... Dove sono 
i suoi capolavori primitivi ?...,, Il poeta udì, e, 
insensibilmente si lasciò condurre a un orribile 
sacrilegio, Nella notte del 10 ottobre 1869, nel 
cimitero di Highgate, al funebre baglior d'una 
gran fuoco, si vuotava una fossa, si schiodava 
il feretro di Lizzie, lo si scoperchiava, e una 
mano profanatrice frugava nel cadavere di colei 
che, sette anni prima, chiudeva per sempre gli 
occhi. Il suo volto era ancora placido e perfetto, 
circondato dal nimbo d’oro de’ suoi capelli i 
ritirò il libro manoscritto che il poeta aveva 
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donato con tanto slancio d'amore e devozione 
alla morta adorata; e si seppellì di nuovo il 
davere senza quel pegno supremo. Il poeta non 
ebbe il coraggio d’assistere all’atroce scena not- 
turna; ma ebbe quello di riceveré il suo mano- 
scritto! Lo ricevette dopo che.un chimico esperto 
lo disinfettò e lo rimise a nuovo; ed egli lo 
pubblicò, e riscosse alti applausi. Ma qual gloria, 
mio Dio!... valeva sì orrenda profanazione? 
(La'fine al prossimo numero.) 
RAFPAELLO BARBIERA. 


MURAVIEFF 
e le sue visite a Parigi e Berlino. 

Trent'anni fa questo nome faceva fremerg, ricordando 
il carnefice della Polonia nel 1863, come Maynau era il 
carnefice dell'Ungheria. Ma îl nipote, che il 13 gennaio, 
capo d'anno russo, fu nominato ministro degli esteri, è 
un perfetto ed umano gentiluomo, allevato nella diplomazi; 

I Muravieff, senza essere d'antica stirpe come il prin- 
cipe Lobanoff che scendeva da Rurik, sono una fa 
storica. Un di loro forzò la navigazione dell'Amur, e con- 
quistò quella regione, che fu annessa col trattato russo- 
cinese del 1858; perciò ricevette il nome di Muravieff Amu 
ski. Un altro fu denominato Karsky, dopo la capitolazione 
della cittadella di Kars nel 1855 facendo prigionieri il 
gen. Wiliiams e il suo stato maggiore. Poi viene quel ter- 
ribile generale conte Muravieff che nel 63 soppresse cru- 
delmente ma definitivamente la rivoluzione in Polonia. 

Il nuovo ministro è nato nel 1845, studiò a Pultava e 
a Heidelberg. Cominciò la carriera. nel "69 come segre- 
tario d’ambasciata a Berlino; dopo aver servito a Stoc- 
colma, a Stuttgart, allAja e in Bulgaria, passò nel 1879 
a Parigi, come primo segretario dell’ ambasciata russa. 
Dopo cinque anni, lasciò Parigi per accompagnare il prin- 
cipe Orloff a Berlino in qualità di consigliere d’ambasciata; 
e nel 1893 passò a Copenaghen, a quella piccola corte 
famigliare dove le questioni sono studiate, maturate, spesso 
regolate, durante i tranquilli soggiorni dello czar a Fre- 
densborg. Fu a Copenaghen, dal 1893 al 1896, che la for- 
del giovane diplomatico fu decisa. Durante quei tre 
+ egli ebbe frequente occasione di trovarsi in contatto 
collo ezar defunto e collo czar attuale, colla czarina madre, 
ed è questa che lo ha raccomandato. Il conte Michele 
Muravief? è grande, biondo; di taglia slanciata, d'aspetto 
avvenente, di fronte alta, quasi calvo. È vedovo, da più 
anni, della principessa Gagarin. ) 

La notizia della sua nomina giunse inaspettata e diede 
luogo a molti commenti. In Germania lo ritenevano gran 
partigiano dei francesi; poi si disse il contrario. 

Quanto la nomina, fece sensazione l'ordine dato dallo 
Czar al suo nuovo ministro di passare per Parigi prima 
di venire a Pietroburgo. È vero che gli ordinò anche una 
visita a Berlino, ma questa sarebbe stata difficile ad evi- 
tarsi, senza commettere un atto deciso di ostilità; mentre 
nella gita di Parigi c'è un’intenzione positiva di affermare 
che si continuerà la stessa politica. Infatti nel banchetto 
del 29 gennaio il Muravieff rispose al brindisi del presi- 
dente Faure con queste parole calorose: 
ssendo venuto per ordine dello Czar in questa Francia così 
cara a tutta Ja mia patria, suno stato felice di fare la vostra co- 
noscenza e sono convinto che Je relazioni intime esistenti ta i 
CREO come pel passato la garanzia più 

I francesi ne sono naturalmente molto ringalluzziti. 

La sera del 30, il conte Muravieff giungeva a Berlino, 
e il 1.9 febbraio sì recò a Kiel dove trovasi l'Imperatore, 
e la sera stessa partì per la Russia. Ai suoi colloqui con 
Hohenlohe si attribuisce importanza politica, giacchè se- 
guono da vicino l’altra visita del ministro austriaco Golu- 
chovsky. Forse si delinea un'evoluzione più energica della 

‘a europea în Turchia, e sarebbe tempo, or che le 
i son ricominciate nell'isola di Candia, 

È molto lodata la scelta che il nuovo ministro fece del 
conte Lamsdorfî a primo consigliere del ministero. 

Quanto a Shishkine, che sostenne l'iferim dopo la morte 
del principe Lobanoff, venne nominato, mempro superiore 
del Consiglio dell'impero, una specie di ospizio degl'in- 
validi, Ora ch'è caduto, tutti parlano della sua “ pro- 
fonda incapacità ,, 
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NATALIA! 


RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO 

Alle cinque Lidia era in piedi, e non tardò 
molto a chiamare la camerie 

— Vado a San Vigilio con Valentina — ella 
disse, 

L’ Erminia fece un gesto di maraviglia.... — 
Parte.... così? 

— Alle 8.45. Vado a trovar mia madre.. 
rerai fuori la valigia e îl sacco da viaggio, 
riporrai la roba che ho gia preparata. 

— Non ha dormito, la signora, stanotte? — 
chiese l’Erminia. 

— Ho dormito poco... Perchè? 

— Perchè si vede.... Ì? assai pallida.... 

— Non importa.... Dormirò in treno. 

— E seguitò la ragazza — non istà mica 
male? 


| — No, sto benissimo — rispose Lidia con qual- 
| che sforzo. 
L’ Erminia domandò ancora: — E... scusi se 


sono indiscreta.... resterà assente un pezzo? 
| — Non so.... Forse molto, forse poco.... Scri- 
| verò da San Vigilio.... Spicciati, fa questo ba- 
gaglio. 

— Non vuol che la pettini prima?... Non vuol 
che svegli la signorina? 

Oh per la signorina c'è tempo.... la sve- 
glierò io.... In quanto al pettinarmi, tant'è sbri- 
garsi addirittura... Ma presto, mi raccomando. 

E sedette nell’abbigliatoio, davanti allo spec- 
chio, sciogliendo i capelli folti, ondulati, d’un bel 
castano scuro e lucente ch'èrano stati il suo or- 
goglio. 

— Presto, presto. 

— Ma se non ha pazienza — diceva l’Erminia 
— le strappo i capelli.... E sarebbe peccato. 

Lidia tentennò la testa e un sorriso amaro le 


sfiorò le labbra. Quei capelli bruni che le scende- 
vano giù in doppia lista lungo le guancie livide e 
smunte le facevano l’effetto d’una triste cornice a 
un'immagine ancora più triste. Vide, in un’appa- 
rizione fuggevole, la chioma nera di ‘Natalia pro- 
fusa sulle spalle opime e sul seno procace; vide 
in mezzo a quell’onda fluente i grandi occhi pieni 
di lampi e le rosee labbra piene di fascini, e sentì 
la vanità -della lotta. 

— Presto, presto. 

Si appuntò da sè le ultime forcine e licenziò la 
cameriera. — Attendi al bagaglio, e disponi per- 
chè sia pronto il caffè e latte... E che verso le 
otto ci sia una gondola alla riva. 

Lidia guardò l’ orologio e stette un momento 
perplessa. Doveva chiamar Valentina, 0, piutto- 
sto, mentre la bimba dormiva ancora, doveva 


passar nel salotto da lavoro e finir la lettera per 
Vittorio Morini? Finir la lettera? Era dunque de- 


cisa? Avrebbe dunque rimesso a Morini il bi- 
glietto di Natalìa? Era decisa? 

Non avrebbe potuto dirlo; pur s'avviava al sa- 
lotto, traversando la camera da letto. In quella 
Valentina si mosse, stirò lé piccole braccia, girò 
intorno le pupille assonnate. — Chi è?... Mamma, 
mamma! 

— Son io, tesoro — disse Lidia correndo a ba- 
ciarla. d 

— Che ore sono?... È ora d'andar a scuola? 

— Oh per la scuola sarebbe presto — rispose 
la madre. — Sono soltanto le sei e mezzo. Ma | 
non si va a scuola oggi. È 

Valentina, ch'era una bimba studiosa, aggrottò 
le ciglia. — Oh perchè? 

— Perchè — soggiunse Lidia cercando di dare 
un’intonazione allegra alla sua voce — perchè in- 
vece di andare a scuola si va insieme a fare una 
visita ai nonni, a San Vigilio... Come? Stai lì in- 
grugnata? Non sei contenta d’andare dai nonni? 

— Non m'hai detto nulla iersera — notò Va- 
lentina con aria d'importanza. 


10 CASTEL 


1 Continuazione e fine, vedi N, 2, 3, 4 e 5. 


— 0 che si deve dir tutto a madamigella ? 
Era una sorpresa che ti preparavo.... Su, su, al- | 
zati. 

Lidia spalancò le imposte ch’erano socchiuse, 
e la luce del mattino invase la stanza. 

— È una giornata splendida... Avremo un 
viaggio delizioso... E Gome sarà bello il lago! 

— Lo sa il babbo che andiamo dai nonni? — | 
domandò Valentina. 

— Lo saprà. | 

— Ma quarido si torna a Venezia? 

— Oh che bimba cattiva!... Anzichòè aver pia- 
cere d’andar dai nonni pensa già al ritorno. 

Ma la fanciulla piagnucolava. — Come farò per 
gli esami? s 

— Non ti confondere per gli esami.... Acco- 
moderemo tutto. Su intanto. 

E Lidia, impaziente, strappò via le. coperte 
della figlivola. 

— Oh mamma! — protestò questa come of- 
fesa nel suo pudore, tirando a sè un lembo del 
lenzuolo per coprire il corpicino seminudo. 

— Alzati, dunque — ripigliò Lidia. 

— Mi alzerò sola... Non mi guardari 


ovo. — Lidia si asciugò gli occhi.... (disegno di A. Ferraguti). 


Era l'ambizione di Valentina di Ja eve 
stirsi tutta quanta da sè, senz’aiuti.... Per spo- 
gliarsi la sera, era un altro affare. Allora ordi- 
nariamente cascava sonno, 

— Non ti guardo, no, non ti tocco. 

Grave, taciturna, chiusa nella camicia da notte 
ch'ella si teneva stretta sul petto, trascinando i 
piedini scalzi nelle pantofole troppo grandi, Va- 
lentina passò nel camerino da bagno. No, quel 
viaggio improvviso non la persuadeva. Da ieri in 
poi accadevano cose ch’ella non capiva, che le si 
volevano nascondere.... E non erano cose liete.... 
Bastava veder la sua mamma. 


Nuda, sotto la doccia, Valentina piangeva, e le 
sue lacrime si mescevano all'acqua che le pio- 


veva dall'alto sulla nuca e sul dorso. 

E di nuovo Lidia s'avviava al suo salottino da 
lavoro quando l’Erminia, ch'entrava in camera 
coi vestiti spolverati della padroncina, l’avvertì 
che c'era fuori suo zio e che desiderava parlarle. 

Lidia s' imporporò in. viso. Non l'aveva ella 
messo alla porta? Come osava ripresefitarsele? 

— Non ho tempo — ella rispose. — Digli che 
non ho tempo,... che sto per partire,, 
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— Appunto per questo — replicò l’ Erminia. 
— È rimasto così male sentendo che parte. 

— Fa la mia ambasciata e risparmia i com- 
menti — intimò la signora. È 

L’Erminia ubbidì, ma non tardò a ricomparire. 

— Scusi... io non ne ho colpa.... il signor Er- 
nesto ha insistito tanto.... La prega, la supplica 
di riceverlo per un minuto,... Non so che cosa 
abbia.... So che fa pietà... Pare ‘invecchiato di 
diec'anni da ieri. 

— Insomma... — principiò Lidia. Ma si pentì 
a mezzo, Non poteva far licenziar dalla came 
riera, quasi fosse un intruso, lo zio di suo marito, 
lo zio Ernesto, quegli che la servitù vedeva con- 
tinuamente andar e venire come uno di casa. — 
Dov'è? — ella chiese. È 

— È in sala. 

— Ebbene, accompagnalo nello studio del pa- 
drone... già fino alle nove non c'è nessuno... 6 
che mi aspetti.... Tu poi torna subito di qua 6 
bada a Valentina... Non le dire che c’è lo zio, 
non voglio che si trovino insieme... Ricordatene. 

Ed ecco che Lidia era ancora davanti al suo 
tavolino, decisa a non abboccarsi con lo zio Er- 
nesto senz’aver prima preso una risoluzione ir- 
revocabile circa alla lettera di Natalia. Annun- 
ziare il fatto compiuto era il miglior modo di 
troncare un colloquio che le ripugnava. 

Spiegazzata, sgualcita, la lettera di Natalia era 
sotto i suoi occhi, accanto a quella incominciata 
per Morini. “ Signore. La lettera che le inchiudo 
non era destinata nè a Lei nè a me, ece. ecc. , 

Ora ella s'accorgeva che le righe scritte non 
avevano bisogno di nessuna illustrazione, e che 
non vi mancava se non la sua firma. Perchè esi- 
tava? Perchè a rilegger le sue parole, pur così 
semplici, così vere, e in apparenza così calme, 
elia provava un amaro disgusto di sè, sentiva 
Una voce intima della coscienza che le ripeteva: 
È male, è male? 

E il tempo stringeva, e Valentina poteva da 
un momento all’ altro irrompere nella stanza, 
tempestarla di domande, NIGd6: le s'ella scriveva 
al babbo. Non le aveva già chiesto se il babbo 
sapeva della loro partenza ? 

Valentina aveva ragione; il babbo doveva sa- 
pere. Cedendo a un’ inspitazione subitanea, Lidia 
stracciò in minutissimi pezzi il foglio ove aveva 
tracciato le linee accusatrici, prese un cartoncino 
da corrispondenza e vi scrisse con rapidità feb* 
brile : 

“Carlo. — Hai dimenticato nel tuo studio un 
biglietto che compromette qualcheduno. Te lo 
spedisco, avvertendoti ch’ era aperto e l’ho letto. 

“ Vado con Valentina sul Garda, dai miei ge- 
nitori. Addio, 

Con la fretta angosciosa di chi non vuol la- 
sciar adito al pentimento, chiuse entro una bu- 
sta il cartoncino insieme col biglietto di Nata- 
lia, vi applicò il francobollo, vi fece la sopra- 
scritta: 


Al signor Commendatore 
Avvocato Varlo Frdoli 
‘Albergo Milano 
Roma, 


Indi, senza frapporre indugi, cacciando in seno 
la lettera che avrebbe impostata ella stessa alla 
stazione, corse nello studio di suo marito. 

Ernesto Landi che sedeva accasciato si alzò 
in piedi. — Lidia.... non vuoi ascoltarmi? 

— È inutile... Parto. 

— È proprio vero?... Parti con Valentina? 

— S'intende. 

— Ma non per.... molto? 

Ella tacque. 

Lidia, Lidia, — insistè lo zio. — Non di- 
struggere una famiglia. 

— Sono io che la distruggo? 

— Lo so, i torti non son tuoi.... Ma non con- 
viene esagerare... Tante cose si accomodano, 
tante cose più gravi di questa. 

— Non son venuta qui per discutere, — in- 
terruppe Lidia. — Ormai quel ch'è fatto è fatto. 

— Hai spedita la lettera ? — chiese trepidante 
lo zio, eredendo di dover interpretare così la 
frase sibillina. 

— È come se l'avessi spedita — ella replicò 
brevemente, 

— Dunque non 1’ hai spedita? Dunque c’è an- 
cora tempo? 

— La getterò io con le mie mani nella cas- 
setta postale, — dichiarò, Lidia, 


Poi, stanca di questa commedia, tirò fuori la 
lettera e la mise sotto gli occhi di Landi. — Eccola. 

Vedendone la soprascritta egli rimase perplesso, 
e rivolse alla nipote uno sguardo ansioso. Non 
era uno sbaglio ? Il biglietto di Natalia? 

— E qui dentro — disse Lidia, rispondendo 
alla muta interrogazione. E soggiunse: — Sono 
stata vile. 

La fisonomia d’Ernesto Landi s'illuminò di 
riconoscenza. — Sei un angelo — egli esclamò. 
È fece atto di chinarsi per baciarle il lembo della 
veste. 

Ella si ritrasse sdegnosa e respinse la lode. — 
Sono vile, vile.... Siamo tutti vili,i0, mio marito, tu. 

Come se Ernesto Landi volesse provar lumi- 
nosamente che, almeno, per quanto si riferiv 
a lui, la sentenza era giusta, egli biascicò esi- 
tante: — E non mi hai mica nominato? 

Lidia atteggiò le labbra a un sorriso sarcastico. 
— Oh no.... È una faccenda che regolerete fra 
voi due.... Già quella signora ha posto per tutti... 
E adesso, caro zio, non abbiamo altro da dirci 

Umile, insinuante, egli arrischiò una preghiera: 
— Non mi permetterai di abbracciar Valentina? 

— No, — ella rispose in tuono sevco, riciso. — 
Anzi non voglio che tu la incontri. 

Lo fece passare per l’ antistudio, gli aperse la 
porta che dava sul pianerottolo e fronteggiava 
quella del suo quartierino particolare. 

Egli uscì a testa bassa, sgomentato dalla voce 
dura, dal gesto imperioso di Lidia, 

Arrivederci, — egli balbettò, — E se ho er- 
rato, perdonami 

— Addio, — diss’ella, tirando l’uscio dietro a sè, 

Sentiva d’esser stata senza pietà, ma c’era in 
lei una reazione contro la debolezza di prima. 
Dopo aver rinunciato a vendicarsi dei due veri 
colpevoli, ella infieriva contro quegli il cui de- 
litto era forse men grave. Tale è spesso la giu- 
stizia del mondo, 


La gondola che doveva portare alla stazione 
Lidia e la figliuola era sul punto di staccarsi 
dalla riva, 

— No che il nonno non dorme, Perchè mi 
avevi detto che dorme?... — gridò a un tratto 
Valentina, scotendo forte il braccio della madre, 
— È là il nonnoyaalla finestra della sua camera, 
0 ci saluta 6 mi miintla dei baci... Buondì, nonno, 
buondì, 

E rossa, animata in viso, la bimba ricambiava 
con la mano î baci che Ernesto Landi conti 
nuava a mandarle. Quindi, con un moto d’im- 
pazienza: — Mamma, guarda in su, dunque... 
Saluta anche tu, 

Lidia non potè a meno di alzare gli occhi e 
di fare un cenno col capo. 

— Buondì, nonno — seguitava a gridar Va- 
lentina, mentre la gondola S'allontanava, e dalla 
riva piovevano i buon viaggio, signora, buon viag 
gio, signorina, della servitù, — Buondì, nonno 
Vieni a trovarci a San Vigilio, vieni col babbo, 

— Basta, ora, Valentina,... Chetati — ammoni 
Lidia. 

— Povero nonnol... Resta così solo.... E quant'è 
commosso! Pare che pianga... Non può nem- 
meno parlare.... Ecco, adesso sventola il fazzo- 
letto.... Buondì, nonno! 

E Valentina agitava ella pure il suo fazzolet- 
tino bianco di batista, ove Lidia aveva ricamato 
un bel V. 

La gondola svoltò in un altro canale, la casa 
disparve. 

— Mamma, — chiese Valentina, — che cosa ti 
ha fatto il nonno che sei in collera con lui? 

Lidia non rispose, tirò a sè la figlivola e se la 
strinse al petto singhiozzando. 

— Mamma, mamma, — proruppe angosciosa- 
mente la fanciulla, — cos'hai? Cos'è avvenuto da 
ieri in qua? 

— Niente, caro tesoro... Nuvole che passano. 

La barca usciva nel Canalazzo, entrava nel 
sole. Lidia si rasciugò gli occhi, li fissò nella luce, 
li fissò, pieni di tenerezza, in Valentina. Ridi- 
scendeva a poco a poco la calma nel suo cuore 
sbattuto dalle tempeste , vi ritornavano la spe- 
ranza e la fede. Chi sa? Forse tutto non era per- 
duto; forse la mano innocente di Valentina po 
teva riedificare ciò che la mano impura di Na- 
talia aveva infranto. 


ENRICO CASTELNUOVO. 
FINE. 


INCISIONI DI APTUALITÀ 


COSTUMI AMERICANI. 


L’esodo dei nostri operai e contadini all’estero va as- 
sumendo un crescendo spaventoso; e, nello stesso tempo, 
all’estero, l’operajo e il contadino italiano diventa ogni 
giorno più oggetto di sprezzo, quando non serve di ber- 
saglio a orribili rappresaglie, a caccie infami, a linciaggi. 
L'on, ministro degli esteri, Visconti-Venosta, intende pre- 
sentare alla ventura Camera un disegno di legge per di- 
sciplinare l'emigrazione, impedire gl’inganni e le frodi di 
cui cadono vittima tanti emigranti italiani abbindo- 
lati dagli agenti di emigrazione; e via via... Ma, intanto, 
dall'America, ci giunge una notizia, sulla quale atten- 
diamo schiarimenti; perchè ci pare impossibile che si 
compensino con disposizioni di legge tanto odiose e tanto 
assurde i lavoratori che offrono il proprio braccio, la 
propria buona volontà, la propria salute, la propria vita 
persino, per fare ciò che gli operai americani non fanno, 
non farebbero, e non faranno mai... in umili servigi! La 
disposizione degli Stati Uniti del Nord è questa: Quel 
Governo sì è imposto l'obbligo di non ricevere più emi- 
granti analfabeti, ordinando che almeno i capi di fami- 
glia, i quali vogliono prendere domicilio nel territorio 
della repubblica, provino di sapere scrivere, non importa 
in quale lingua, cinque linee della costituzione americana... 

Qui non è il luogo di entrare in discussioni, anche per- 
chè ci manca il testo preciso della legge. Solo si può pre- 
vedere fin d'ora che si riuscirà a uno scopo diverso a quello 
cui mira il governo di Washington: sarà cioè agevolato 
alla schiuma delle città europee, ai birbanti che sanno te- 
nere la penna in mano, di penetrare negli Stati Uniti; e 
saranno chiuse le porte all'elemento lavoratore più onesto, 
più attivo, più utile: a quello che proviene dai paeselli dei 
monti e delle campagne.... E poi: non val più forse pei 
lavori manuali, un buon paio di braccia che una buona 
ortografia ?.... 

Basta... Lo strano fatto rende di tutta attualità i di- 
segoi di nostri. emigranti în quelle terre ormai inospiti e 
infide : il bel libro di Adolfo Rossi, Un italiano in Ame- 
rica, parla largamente di quegl'infelici, della loro vita lag- 
giù e delle delusioni che spesso li aspettano, 

* 
Giacchè siamo nel nuovo mondo, ci permettiamo di to- 


gliere da una lettera privata alcune notizie molto curiose 
e piccanti, che saranno lette con interesse: 


NewYork, 16 gennaio. 

Il fatto di cui oggi dal mio lustrascarpe (italiano) fino 
alla Wanderbilt-mansion, parlano tutti, è tanto curioso e 
piccante che mi vien voglia di raccontartelo.... Un certo Sel- 
ley, pronipote del celebre Barnum, offre al*proprio fra- 
tello, alla vigilia delle di lui nozze, un pranzo anti-nuziale, 
in uno dei più eleganti hotels di New-York chiamato Sherry, 
€ per rendere questa dimostrazione contro îl matrimonio 
più efficace, ‘invitò sei ballerine formose e celebri ad ese- 
guire, in un salone privatissimo, alcune danze caratteri- 
stiche, le quali esigevano per le belle esecutrici un abbi- 
gliamento piuttòsto leggero, Nel più bello della festa, 
quando quella dozzina di Cresi in cravatta bianca, eccitati 
dallo champagne e dalle ardite mosse delle sirene, comin- 
ciarono a diventare audaci, ecco risuonano due violenti 
colpi alla porta, e il capitano Chapman, avuto sentore della 
cosa, penetra nell’Eden e în difesa della morale pubblica, 
proibisce che il festino prosegua, Cinque delle ballerine 
s'involano al piano superiore ; solo una, la meno vestita 
sembra, rimane nel salotto, e il capitano la apostrofa dis- 
grazia del suo sesso. 1 gentiluomini trattano bruscamente 
il capitano, avvertendolo che al pranzo assistevano uomini 
dei più altolocati della città, ma visto che il funzionario 
rigidamente esigeva la promessa che lo scandalo termi- 
nasse, gli offrono dello champagne e lo pregano di assi- 
stere ad una danza per provargliene la perfetta decenza; 
figli rifiuta, ma i gentiluomini si vendicano e lo citano per 
illegale violazione di domicilio. Ne è uscito un processo 
dei più esilaranti: da due giorni il districattorney e gli 
avvocati discutono fino a quale altezza può arrivare un 
calzoncino per non offendere il pudore e la morale: qual- 
cuno sostiene fino al ginocchio, altri fino all’anca, qual- 
cheduno più in su se possibile; poi un altro gravissimo 
problema preoccupò la Corte: fino a qual grado la traspa- 
renza del tessuto poteva arrivare sempre per non offef- 
dere il pudore, ecc... La deposizione dei testimoni e spe- 
cialmente delle sei ballerine, i cui nomi oggi tutta New-York 
conosce a memoria, fu tale da scuotere per un momento 
la serietà stessa del giudice; il palazzo di giustizia è di- 
ventato un teatro d'operetta e peggio, perchè le imputate 
hanno dovuto dare un saggio delle danze eseguite e rac- 
contare per filo e per segno se furono toccate, baciate, ab. 
bracciate.... e il resto. La sentenza diede piena ragione al 
valoroso capitano condannando l’immoralità e la corruzione. 
Ma il vero risultato finale è un'immensa reclame per 
le ballerine tutte scritturate a caro prezzo e che chia- 
meranno delle folle ai teatri per fare la personale cono- 
Scenza di Little Egypt, Cora Routt, Miss Montimer, ecc. 
Peri giornali è stata una grazia di Dio, e gli interrogatori 
eran così buffi che ho passato, leggendoli, delle ore pia- 
cevolissim 
In questo paese della libertà, come in Russia, la polizia 
mette il naso in tutto: la potenza del policeman arriva 
Al punto che è trattato da per tutto con infiniti riguardi, 
Può comperare a credito in tutti i negozi senza che lo si 
annoi col conto, è complimentato, festeggiato con vino, 
birra e sigari, ovunque arrivi, e allora chiude un otchis 
yedendo fumare una donna, poichè in questo libero paese 
le donne non possono fumare; e la domenica non puoi 
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bere un bicchiere di vino o di birra senza il rischio che 
chi te lo vende venga rinchiuso e multato e così via. 

È un vero peccato che io non abbia tempo da dedicare 
per qualche corrispondenza, ne avrei in serbo delle assai 
originali. Da un anno che mi trovo qui mi sono quasi abi- 
tuato agli strani usi di questa gente, ma non mi ci tro- 
verei bene dovessi viverci per altri cinquant'anni: per 
quanto tutti pretendano di essere raffinati, hanno il fondo 
rozzo e brutale; si potrebbe quasi dire: grattate il Yankee, 
vi troverete l'Indios. Pensa che delle persone ricche che 
si piccano d'eleganza e di distinzione, in pubblica via 
fanno Ja polizia del naso colle mani come i più rozzi con- 
tadini della bassa: masticano tabacco da darela nausea e 
bevono al punto che avvicinandoli si fiuta îl wiskey.... 

S GT. 


La 

Ora un altro curioso incidente mette sossopra la me- 
tropoli americana. Si tratta del gran ballo in costume che 
il miliardario Bradley Martin ha annunziato per îl 10 feb- 
braîo, e che a lui solo costerà nientemeno che 25 000 dol- 
lari, ossia wn milione duecento e cinquantamila franchi. Un 
capitale! Dai pergami delle chiese si predica contro que- 
sti lussi dei plutocrati. 

I DERVISCI 

non ci hanno attaccato, ma si sono ritirati. Questa no- 
tizia giunta venerdì, 20 gennaio, fu un grande sollievo. 
Non si sa ancora se Ja ritirata sia completa e definitiva; 
— oggi, si annunzia bensì che hanno passato il Gasc, ma 
non è ancora escluso che si voltino contro Cassala, non 
avendo potuto contro Agordat. Ogni dispaccio ripete che 
i nostri li inseguono, ma non si intende bene il come. 

Diamo il campo d'Agordat, dove i Dervisci, il or 
dicembre 1893, furono sconfitti col loro emiro Ahmed a 
capo, in una battaglia che a suo tempo abbiamo narrata, 
commentata e illustrata. La nostra fotografia torna d’at- 
tualità pel tanto discorrere che si è fatto in questi giorni 
dei Dervisci. 


FAME E PESTE NELL’ INDIA. 

Della conferenza sanitaria internazionale di Venezia, per 
la peste dell'India, tocchiamo nel Corriere; così della 
fame che desola quella contrada. Qui aggiungiamo alcuni 
dati: La carestia è estesa al Punjab, al Bengala, alle pro- 
vincie centrali. e a quella di Bombay; è una carestia senza 
precedenti negli annali delle calamità provate dalla co- 
lonia britannica. Quelle del 769:70 nella valle inferiore 
del Gange; del 1780-83 nella provincia di Madras; e le 
altre del 1802-04, del 1807, 1812, 1824, del 1833, del’54, 
del’66, del 77-78 fecero un numero incalcolabile di vit: 
time; l’ultima sopratutto. Ma la presente, în un paese più 
vasto della Francia e delle Isole Britanniche insieme, su- 
pera ogni altra carestia che si ricordi. Gli abitanti delle 
campagne, non avendo più da mangiare che la scorza degli 
alberi, si tifugiano nelle città. Dappertutto, nelle strade, 
s'incontrano cortei di miserabili quasi nudi, ischeletriti, 
morenti: la maggior parte muore per via. Per venire in 
aiuto degli affamati, lord Elgin, vicerè dell'India, ha nomi- 
nate commissioni d'inchiesta, organizzato comitati di soc- 
corso, e ordinato l'esecuzione di grandi lavori pubblici ai 
quali sono impiegati centinaia di migliaia d’indigeni: eccel- 
lenti misure, ma bastato forse?... No; pur troppo, Il vicerè 
dovette far appello alla generosità degl’Inglesi; e un co- 
mitato inglese fa appello al mondo. 

AI flagello della fame si unisce il flagello della peste. A 
Bombay, la Metropoli dell’ India, gli abitanti muoiono a 
centinaia. Ivi, immenso il panico e la desolazione. Non più 
navi nel porto: i magazzini chiusi, gli affari cessati. Tutti 
fuggono da Bombay. Coloro che hanno visitato Bombay 
non si meravigliano della sciagura. Chi non sa delle fa- 
mose Torri del silenzio?... Sono giganteschi torrioni 
senza tetto e senza entrata, nelle quali si gettano ogni 
giorno, dalla parte superiore, una cinquantina di cadaveri, 
appartenenti alla ricca setta dei Parsi, che ha per prin- 
cipio di non essere sepolta, nè cremata, ma che abbandona 
il proprio corpo ai corvi e agli avvoltoi per passare în corpi 
viventi. I cadaveri sono buttati su una specie di grata, e, 
quando i carnivori alati hanno compiuta l’opera loro, le 
ossa cadono attraverso i ferri. Questi cimiteri scoperti, 
che le autorità inglesi, per quanto abbiano fatto non hanno 
potuto ancora far scomparire, costituiscono, com'è facile 
immaginarlo, un focolare perpetuo d’infezione e di con- 
tagio: onde il colera e la peste. 

Ma peggiori sono ancora le giornaliere abluzioni di mi- 
gliaia di cadaveri nelle acque del fiume sacro. 


IL DEPUTATO MUSSULMANO 
è la curiosità comica di Parigi. È un mattoide innocuo, che 
si chiama dottor Grenier, mandato alla Camera dal suo 
paese nativo Pontarlier, comune francese di 6700 anime, 
nel dipartimento di Doubs. 

Nato da un comandante di cavalleria, dopo avere stu- 
diato a Besangon, l'on. Grenier dovette soggiornare in Al- 
geria, dove suo padre prestava servizio; e frequentando i 
mussulmani, s'invogliò a leggere il Corano. Questo libro lo 
impressionò tanto che si sbattezzò e si fece mussulmano, 
ed entrò in un convento di wrsftis coll’intenzione di farsi 
marabut. Ma non potè effettuare il suo sogno: tornò în 
Francia, a Pontarlier, dove si rese subito popolarissimo per 
le sue beneficenze, per il costume da arabo che non ab- 
bandona mai e per il suo continuo prosternarsi e baciare 
la terra, senza curarsi punto dei commenti e delle risate 
dei.... profani. Alle ore prescritte, la preghiera, le ablu- 
zioni nel fiume, e baci, sempre baci... al pavimento. 

Nell’entrare alla Camera francese, come deputato, portò 
il suo inseparabile costume orientale, in omaggio al Pro- 
feta; baciò i gradini, la terra, sempre calmo, sempre im- 
passibile, sempre convinto. Tutti ridevano, dagli uscieri. 


ai calamai. Ai colleghi, che lo interrogarono, rispose pla- 
cido, levando gli occhi al cielo: “Ho sentito che la m 
missione era di esser, presso questo popolo, il profeta di 
Dio. Ed eccomi qui!, 

È sulla trentina; il viso è leggermente abbronzato e 
circondato completamente da strisce di tela bianca unite 
al turbante. Un tipo da pittore romantico... di cinquan- 
Vanni fa. Noi riuniamo in una pagina il mattoide franco. 
algerino in piedi; lo stesso, prosternato nell’atto che im- 
prime baci devoti dove le suola de’ suoi colleghi sono so- 
lite a strisciare; e l'aspetto dei colleghi medesimi alla 
comparsa del turco. 


LA NUOVA CORAZZATA SAINT-BON 


È L’ARSENALE DI VENEZIA. 


11 26 novembre 1892 moriva l'ammiraglio Saint- 
Bon, ministro della marina; e fa un lutto per 
l’Italia, giacchè il Saint-Bon fu un grande in- 
gegno e un grande carattere, Nato fra i monti 
della Savoia, egli non amava che il mare, la 
cui gran voce aveva per lui allettamenti irre- 
sistibili. E lo corse tutto, e lo cantò in versi 
era anche poeta, — e lo onorò con indimen- 
ticabili atti di valore. Nel fatale 20 luglio 1866, 
egli si coprì di gloria penetrando con la For 
midabile nell’angusto porto di San Giorgio.. 
Fu grande del pari nel rilevare gli spiriti abbat- 
tuti e ridonando agl’italiani la fiducia nella loro 
marina. Poi, promosse rinnovamenti e trasfor- 
mazioni che segnarono la via a tutte le marine 
del mondo. 

Sparito l’indomito savoiardo senza macchia e 
senza paura, sorse subito l’idea del monumento 
che ne eternasse il nome, quantunque già scritto a 
lettere d’oro in tutti gli arsenali e nei cantieri 
della penisola. Un monumento adatto e degno 
del Saint-Bon? Presto fatto: una nave che da 
lui s’intitolasse. Era l’idea semplice, e fu ven- 
tura che prevalesse, lasciando in pace i marmi 
ed i bronzi e sgombre le piazze al sole. 

Così avvenne che l’Arsenale di Venezia rice- 
vesse l'ordine di costruire la Saint-Bon, nave di 
battaglia di prima classe. Posta su lo scalo mag- 
giore il 18 luglio 1898, otto mesi dopo la morte 
del virtuoso ammiraglio, la Saint-Bon 8° erge 
adesso imponente e pressochè finita. Lo scalo è 
lo stesso dal quale sei anni fa scendeva in mare 
la corazzata Sicilia, che è poi una delle mag- 
giori del mondo (m. 122 di lunghezza e m: 28:46 
di larghezza). 

Completamente allestita, la Saint-Bon presen- 
terà all’esterno poche differenze da tutti gli altri 
colossi che rinnovarono in un ventennio Je ma- 
rine da guerra. Più presto che svelta sarà po- 
derosa, come una fortezza galleggiante d'acciaio 
sormontata da un solo albero cavo. ‘Occupe- 
ranno la tolda torri, ponti, artiglierie: tutto ciò 
che converte le moderne costruzioni navali in 
altrettanti arsenali destinati a seminare lo ster- 
minio e la morte. Per fortuna l’ora della prova 
non anche è suonata. 

Intanto si può rilevare che la controversia in- 
torno al tipo delle navi future è tutt’ altro che 
risolta. Si dovrà seguitare a dar vita ai mo- 
struosi colossi che solcano ora i mari, esageran- 
done magari le proporzioni, o preferire un tipo 
più modesto con vantaggio della velocità e dei 
mezzi offensivi? Due determinate opinioni sem- 
brano pel momento in lotta. Da una parte v'ha 
chi, non tenendo calcolo della omogeneità del 
tipo, cui l'Inghilterra annette tanta importanza, 
sogna come modello delle future costruzioni un 
enorme incrociatore corazzato delle dimensioni 
della Sardegna e di costo non minore: dall’altra 
invece prevarrebbe l’idea di continuare, con qual- 
che modificazione e qualche perfezionamento, nelle 
costruzioni modellate sul tipo della Garibaldi, 
che si sta adesso allestendo nei cantieri Orlando 
a Sestri Ponente e nella quale sono riposte tante 
speranze. 

Quantunque di proporzioni assai maggiori della 
Garibaldi, che è nave di battaglia di seconda 
classe, la Saint-Bon non differisce troppo da 
essa, e raccoglie quindi fin d’ora le lodi dei tec- 
nici nostrani e stranieri. Forse la Saint-Bon è 
destinata a mettere d'accordo più d'uno, come 
metterà d’accordo, fra due mesi, tutti gli operai 
che la costruirono nell’acclamare il cav. Vitale, 
direttore generale dei lavori. 

Perchè il varo della Saint-Bon avrà luogo en- 
tro il prossimo aprile. La decisione è recentis- 
sima. Avvenendo infatti nell'aprile la inaugura- 
zione della mostra internazionale artistica di Ve- 
nezia, il ministro deliberò di far coincidere 


alla festa dell’arte la festa del lavoro, al godi- 
mento dello spirito quello tutto materiale dei 
mille e mille operai che in poco più di tre anni 
crebbero con la Saint-Bon forza e dignità alla 
marina nazionale. 


* 


La Saint-Bon ha lo scafo d'acciaio, e misura 
fra le perpendicolari la lunghezza di m. 105 e la 
larghezza massima fuori ossatura di m. 21,067. 
È nave di battaglia, con due ridotti estremi co- 
razzati, murata centrale e ponti corazzati. Avrà 
la immersione media di m. 7.55 ed un disloca- 
mento di 9500 tonnellate. Il suo apparato mo- 
tore, disegnato da Guppy e C. di Napoli ed in 
costruzione nelle officine Ansaldo a Sampierda- 
rena svilupperà la forza di 18000 cavalli, e mo- 
verà due poderose eliche che si sta adesso collo- 
cando a posto. Dallo “ specchietto ,, delle genera- 
lità, quasi si trattasse di un sorvegliato speciale, 
si desume ancora che la velocità della Saint-Bon 
sarà di diciotto a diecinove nodi; che avrà ap 
parecchi poppieri, prodieri e bilaterali pel lanci 
dei siluri; che l'armamento comprenderà quaran- 
taquattro cannoni di calibri diversi, e l’equipag- 
gio trentadue ufficiali e 497 marinai. Il costo 
complessivo è preventivato in diecinove milioni, 
quanti ne occorreranno per la corazzata gemella 
Emanuele Filiberto in allestimento nel cantiere 
a Castellamare di Stabia. 

Iniziati con molta alacrità, i lavori della Saint- 
Bon patirono languori e sospensioni come ogni 
altra impresa alimentata solamente dalle finanze 
dello Stato. Ma ormai motus in fine velocior, e 
l’immane scafo è diventato una bolgia. Tutte le 
mattine spariscono dentro la smisurata bocca 
centinaia di operai dalle braccia villose e dal collo 
taurino, mentre cento e cento altri s’ arrampi- 
cano all’esterno, quali picchiando, quali forando 
ed incurvando lamine, quali trasportando aste e 


traverse, quali mettendo in moto mantici e con- 
gegni. Ed una canzone aspra, assordante, ine- 


sorabile — la canzone dei magli — si diffonde 
nell'aria, traversa la grande darsena, penetra in 
tutte le officine dell’arsenale veneziano, l’Arzanà 
di Dante, la Casa della repubblica, la pupilla del 
governo di San Marco: — penetra 6 invigorisce 
e, consola però che il lavoro è vita 6 benessere 
insieme. i } 11 

Attualmente gli operai impiegati nell’arsenale 
militare sommano a quattromila. Quando il sole 
declina, un fischio avvertito dall'intera città am- 
monisce che le officine si chiudono; e allora i 
campi e le fondamente del sestiere di Castello si 
animano d'improvviso, e passa l’esercito dei bravi 
arsenalotti, a due, a quattro, a_brigatelle, con- 
versando e gestendo animatamente, Ognuno ha 
seco l’involto che servì ad introdurre nell’arse- 
nale la colazione. L'impressione che si riceve è 
quella d’una gente sana e forte, essendochè V’ar- 
senalotto, costituisce quasi una classe a parte nel 
popolo veneziano. Innanzi tutto è sobrio ed one- 
sto, nè v'ha quasi memoria di delitti da esso 
commessi. In generale l’impiego e l’amore al- 
l’arte del calafato passano col sangue e si tras- 
mettono di generazione in generazione in una 
stessa famiglia. Il proavo, l’avo, il padre dell’ar- 
senalotto erano arsenalotti anch'essi, come lo sa- 
ranno i figli se ed in quanto riesciranno ad evi. 
tare il contagio di dottrine sovversive. L’ arse- 
nalotto genuino, di razza, seguita a portare la 
berretta, una berretta di forma speciale, dalla 
tesa cerata, in luogo del cappello sodo, ed abiti 
succinti e sempre lindi, perchè durante il giorno 
li protegge col camiciotto e gli ampi calzoni di 
ruvida tela che nello smisurato stabilimento tutti 
uguaglia. 

Non s'entra nell’arsenale di Venezia che dietro 
speciale permesso, ma°gli stranieri ne sono tutti 
inesorabilmente esclusi. Senza guida sarebbe 
quasi impossibile girare. Ogni via porta un nome, 
e le vie s incrociano. corrono parallele, si pro- 
lungano .a perdita d'occhio. Poi a destra ed a 
manca s’aprono officine che sembrano piazze d’ar- 
mi, specchi d’acqua protetti da tettoie, magaz. 
zini, lunghe serie d’archi, campi verdi, baracche 
ed edifici decorati con dignità d’arte. 

La parte centrale è occupata dalla grande dar- 
sena, che ha le proporzioni di un lago comuni. 
cante con la laguna mediante una porta, la Porta 
nuova, Essa ritrae il nome dall'arabo dfrsanda, 
da cui derivò anche la parola arsenale e Farzanà 
dantesco. Parecchie navi della marina da guerra 
sono oggi ancorate nella darsena, la Colombo, la 
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Vespucci, la Dogali, ecc., eppure sembra vuota 
tant'è vasta. 

È in quella darsena che fra due mesi la Saint 
Bon riceverà il primo bacio dall'acqua. 


* 

L’imponenza dell’arsenale di Venezia s'indo- 
vina subito dalle spesse mura rinforzate da torri 
che lo circondano, e dall'ingresso. L'ingresso, di 
stile lombardesco declinante al barocco, è inoltre 
uno dei più bei monumenti del secolo XV. Lo 
compone un arco trionfale, cui sovrasta al centro 
dell’attico il simbolico leone di San Marco. Alla 
sommità della trabeazione profilasi nell’ azzurro 
del cielo la statua di Santa Giustina, scolpita da 
Gerolamo Campagna a ricordanza della vittoria 
di Lepanto. L'arco è circondato da una barriera 
sovraccarica di goffe statue; 6 parte a parte, nella 
via, sono dei colossali leoni recati da Atene dal 
Peloponnesiaco nel 1687. Appena superata la 
bronzea porta custodita dì e notte dai carabi- 
nieri, si presentano i monumenti agli antichi 
condottieri della Repubblica, il Schulenburg che 
s'immortalava a Corfù (1716) e il Kònigsmark 
che conquistava Atene; poi a manca s'ina il 
ponte che unisce le due torri fiancheggianti l’in- 
gresso acqueo. Nella prima di esse è fama che 
gli arsenalotti deliranti libertà massacrassero or- 
ribilmente, nella mattina del 22 marzo 1848, il 
colonnello austriaco Marinovich, mentre invece 
il massacro avvenne nella torre di Porta nuova. 


ACQUA FELSINA VERA BORTOLOTTI 


Fu il solo delitto che offuscasse la nobiltà della 
gloriosa rivoluzione. 

Che l’arsenale sia antico è facile immagin: 
se si pensa che i primi abitatori delle isolette for- 
manti più tardi Venezia ebbero subito bisogno 
d’imbarcazioni per comunicare fra loro e difen- 
dersi dagli insidiatori. Alle necessità di difesa si 
aggiunsero, col procedere del tempo, quelle dei 
commerci, cresciuti man mano così da diventare 
predominio quasi incontrastato sui mari. 

Stabilitosi solidamente il governo della repub- 
blica, ogni cura fu rivolta all’arsenale donde trae- 
vansi i mezzi necessari all’attività ed al benes- 
sere del popolo; ed il benessere non s’attendeva 
nè si cercava che dal mare e sul mare. Apposite 
magistrature sorvegliavano all’ andamento della 
Casa regolata da innumeri leggi. È proprio in 
quelle officine, è da quegli scali che scesero le 
flotte contrapposte vittoriosamente per tanti se- 
coli ai Corsari; che fecero argine all’avanzar dei 
Turchi e condussero alla conquista di Costantino- 
poli; che resero familiare il dolce dialetto nei 
porti del Levante; che si copersero di gloria in 
cento battaglie, e redensero la cristianità a Le- 
panto, e scrissero pagine immortali sotto le mura 
di Candia. }) giusto da allora che la potenza ma- 

ittima di Venezia cominciò a declinare, “ Le glo- 
rie di Morosini sono l’ ultimo raggio di porpora 
d’un sole che muore. ,, Il Priuli lamentava già 
nel 1591 il decadimento, ma l’arsenale era ancora 


tale da mandar fuori, nei dieciotto anoi prece- 
denti, 198 galee sottili, 24 fuste, 24 fregate e 2 
galere grosse. Dall'elenco d'un anonimo rilevasi 
che dalla fine del seicento al tramonto della Re- 
pubblica si costruivano ancora 180 navi dai no 
più curiosi, quali Leon trionfante, Stella maris, 
Adria in pace, Scudo della fede, Fortezza guer- 
riera, Giglio d'oro, San Michele Arcangelo, Co- 
lomba d'oro, San Carlo Borromeo, Regina del 


Succeduti i francesi del Bonaparte le galee an- 
darono vandalicamente distrutte o portate al- 
trove e ribattezzate; nè l’arsenale risorse che più 
tardi per opera dell'Austria. Fino al 1848 gli au- 
striaci riguardarono anzi l’arsenale veneziano 
come il più importante loro stabilimento marit- 
timo, ma dopo la rivoluzione subentrò negli op- 
pressori la sfiducia. La nuova operosa vita non 
cominciò che nel 1866 con la costruzione della 
Vettor Pisani, alla quale tennero dietro man 
mano altre 21 navi fra maggiori e minori, com- 
prese la Sicilia e la Morosini, ed ora la Saint- 
Bon. Che la fortuna accompagni sempre quest’ul- 
tima come le altre tutte che la precedettero! 


A. CENTELLI. 


Contro la STITICHEZZA e le sue conseguenze 
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Primario Stabilimento per la fabbricazione di Strumenti chirurgici, 


Apparecchi ortopedici @ Cinti erniari 


positario delle pìù rinomate fabbriche estere di Calze e Tessuti elastici, 

articoli in gomma vulcanizzata ed indurita, vasi e cuscini da camera e da 
viaggio, tele impermeabi 
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ORDIAL-BITTER-APERITIF 
ANTE ET POST PRANDIUM-LIQUOR"- 
IL MIGLIORE LIQUORE DA TAVOLA 


Allontanandosi dai modi empirici fin qui usati nella preparazione dei liquori, 
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DIGESTIVO POTENTE 
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ESECUZIONE 


MODERA TI. 


È completa Ja nuova edizione illustrata, formato di libreria, della 


SACRA BIBBIA 


ANTICO E NUOVO TESTAMENTO — 


Tradotta da Monsignor Antonio Martini 
con note sotto la revisione di Monsignor Arcivescovo di Milano 


ILLUSTRATA DA 2:30 QUADRI DI 


GUSTAVO DORE 


—— E1L TESTO ORNATO DA ENRICO GIACOMELLI 


Questa splendida e co- 
lebre pubblicazione 
della nostra casa non 
poteva essere alla por- 
tata di tutti per il suo 
fraazo ® più ancora per 

l formato sontuoso che 


esigeva un mobile spe- 
giale per portarla. A 
fine di renderla popo- 
lare ne abbiamo ora 
compiuta l’edizionie 
economica, cambiando 
il formato: così si pre- 
senta una bella edi- 
zione in-8 che può tro= 
‘var posto in qualunque 
libreria, e che si presta 
facilmente e comoda- 
mente alla lettura. I 
nuovi mezzi grafici di 
cui il nostro Stabili- 
mento dispone, hanno 
permesso la riduzione 
i tutti i grandi quadri 
del Doré, in modo che 
restino uguali ed in- 
ieri riducendone solo 
le proporzioni: così ne 
è conservato il valore 
artistico ed il lusso del-, 
le edizioni precedenti. 
Il gran libro potrà or- 
mai trovarsi in ogni 
casa, abbellito da inci- 
sioni meravigliose, 0- 
gnuna delle quali è degna di essere chiamata un quadro, mentre tutte insieme 
formano una galleria biblica di valore inestimabile, uno dei più preziosi capo: 

lavori d’arte del nostro secolo. 


L'opera completa in due volumi di complessive 1800 pagine: Lire 25, 


L'opera non si vende che complet 
il IL ed ultimo, ora us 


na chi ha già acquistato il Tvolime fuò acquistare 
ito, per L. 10,50. 3 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


In questo momento il governo è parti. 
larmente occupato dei disordini stu- 
lenteschi, avvenuti a Roma, a Napoli 

altrove. A_Napoli, gli studenti vollero 
29 u, s. affermare la loro solidarietà 
n i tumultuanti di Bologna, la condotta 
i quali era biasimata da 800 loro com- 
gni sottoscritti ad un indirizzo presen- 
ta al rettore prof. Puntoni. Il 30, a Roma, 
je della scolaresca volle dimostrarsi fa- 
vole ai tumultuanti di Bologna e di 


chiedeva con voto unanime lo sgombro 
della forza dall’ Università, Ja dimissione 
del rettore, la sospensione di qualunque 
punizione disciplinare contro gli arrestati 
di sabato: ed un centinaio di studenti si 
presentava ad un giornale della sera in- 
vitandolo a pubblicare un appello alla ri- 
bellione rivolto agli studenti di tutte le 
università italiane. 

La mattina del 2, a Bologna, per ordine 
dell'autorità giudiziaria che istruiva rego- 
lare processo per i fatti avvenuti îl 26 al 
l’Università, era spiccato ed eseguito il 


‘agoli, ma carabinieri e guardie chiamati 
al] rettore nell’Università sciolsero gli 
[duhati e li mandarono fuori. Gli studenti 
i riunirono allora in piazza della Minerva, 
Ischiando il ministro Gianturco. Si fecero 
“i arresti: il consiglio dei ministri di- 
lo stesso giorno i provvedimenti 
adersi per ristabilire la disciplina 
università, ed approvò intanto il 


mandato di cattura contro alcuni degli au- 
tori di quei fatti, imputati d’oltraggio ad 
un ministro nell’esercizio delle sue fun- 
zioni; uno degli imputati, figlio del pro- 
fessor Murri, era arrestato a Padova dove 
si trovava e condotto a Bologna. I disor- 
dini di Roma e gli arresti operati a Bo- 
logna eccitarono gli animi degli studenti 
di questa Università, i quali ottennero dal 


Dervisci iniziarono il movimento în ri- 
tirata da Amideb ed il 28 il loro campo 
in quella località era già completamente 
abbandonato. Il 1,° l’intiero corpo dei 
Dervisci era a Todlue sul Gasc, conti- 
muando la ritirata: dei nostri, nove com- 
pagnie erano a Mogollo, una a Biscia, il 
grosso ad Agordat: ma il generale Viganò 
si disponeva ad occupare il campo di Ami- 
deb, per essere pronto ad attaccare i Der- 
visci in ritirata, d'accordo con la guarni- 
gione di Cassala, nel caso possibile che i 
Dervisti si dirigessero verso quella piazza. 
Si annunzia, a tale proposito, che a Cas- 
sala sarà mantenuto per ora il presidio 
jano e non vi sono stati recentemente 
negoziati con l'Inghilterra per lo sgombro 
della piazza e la cessione di essa agli An- 
glo-Egizia 


Il ministro Guicciardini erail 31 u.s. 
a Pescia per partecipare alla fondazione 


«urco per avere ristabilito l'ordine con 


.orza nella Università di Bologna. L’U- 
iversità di Roma fu chiusa il 30 per or- 
line del rettore: riaperta il 31 dopo de- 
retata dal consiglio accademico la espul- 
jone degli arrestati. Questi, comparsi la 
attina dellr, davanti îl pretore urbano, 
r citazione direttissima, furono riman- 
ti liberi ed immuni d'ogni pena, avendo 
pubblico ministero ritirata ogni accusa 
nitro di essi, dopo gli interrogatori. Men- 
‘e in pretura gli imputati venivano as- 
iti, all’Università si tumultuava nuova 
lente e vi si chiamavano i bersaglieri. Gli 
‘udenti, per protestare contro l'intervento 
lla forza armata nell’ Università, intima» 
no ai professori di interrompere le le- 
oni, e disertavano le aule di quelli che 
on s'arrendevano subito alla intimazione. 
htanto sopraggiungevano i liberati dal 
etura, con grande seguito di compagni 

aule erano invase, le vetrate fracassate, 
ommessi vandalismi di tutti i generi, fin 
vando, richiamata la truppa, i tumul- 
anti essendo circondati divennero molto 
iù calmi. Mentre i ministri approvavano 
i nuovo i provvedimenti di Gianturco, 


rettore lo sgombro della truppa dai locali 
universitari, ove era stata mandata fino 
dalle prime ore della mattina. Più tardi 
gli studenti bolognesi si riunirono in co- 
mizio fuori di porta Castiglione. 

Nello stesso giorno 1.° corr., anche a 
Napoli avvenivano disordini e colluttazioni 
nella Università della quale il rettore or- 
dinava la chiusura, facendo stazionare la 
truppa nelle vicinanze dell'Ateneo. 


La misura più severa e più efficace è In 
sentenza pronunciata il 2 ad unanimità 
dal consiglio accademico di Roma: ed è 
questa; 4 studenti, Cerulli, Nardelli, De- 
nobili e Dom. Orano espulsi dalla Uni 
versità per due anni colla perdita del d 
ritto di presentarsi agli esami ovvero ai 
concorsi e colla interdizione di entrare 
per il detto tempo nei locali universitari. 
Attilio Fabri espulso per un anno. Altri 4, 
Mosetti, Cherubini, Gazzelli e Fedeli so- 
spesi dagli esami delle sessioni di giugno e 
ottobre. Il Consiglio accademico quindi de- 
cretò la chiusura dell’ Università per un 
tempo indeterminato. 


della Società agricola di Val di Nievol 

L'ex ministro francese Bourgeois è 
stato a Roma da dove si è diretto a Parma 
per visitare le istituzioni di previdenza di 
quella provincia. 

1 ministri Costa e Branca sono andati 
a Napoli. Il Branca ha assistito all’inau- 
gurazione d'una mostra di vini: il Costa 
doveva particolarmente occuparsi di con- 
statare de visu le vere condizioni del Ca- 
stel Capuano, sede dei tribunali e delle 
carceri giudiziarie, che da molto tempo 
minaccia ro tre il guardasigilli 
era a Napoli, il 1.° corr., nell’aula della 
7° sezione del tribunale cadde un pezzo 
offitto e ferì nella testa l'avvocato pa- 
trocinante. Gli altri avvocati protestarono 
ed il presidente della Corte d'appello so- 
spese tutte le sedute fino a nuov'ordin 
sicchè a Napoli non si può in questo mo- 
mento render giustizia per mancanza di 
locali. 

Il regio decreto con il quale sono accet- 
tate le dimissioni dell'onorevole Com- 
pans da sottosegretario del ministero d'a- 
gricoltura fu firmato il/31, A_ successore 
del Compans s'indica il conte Gianforte 


a. M 


‘associazione monarchica universitaria fa- 


Suardi deputato per Clusone. 


vero contro alcuni agitatori de’ par- 
titi estremi, A Civitavecchia fu arrestato 
il noto avvocato Lollini, andato a tenervi 
una conferenza: a Roma, fu vietato assolu- 
tamente all'avvocato Merlino di parlare în 
una riunione privata. 


MuravieffaParigieBerlino[v.p.91). 
1 viaggi del conte Muravieff hanno dato 
argomento ad un’interpellanza rivolta da 
F. Kossuth al Banffy presidente del ga- 
binetto ungherese. Egli domanda perchè il 
Muravieff non è stato a Vienna ed esprime 


insorti. Si dice che questi non accetteranno 
le riforme se il governo degli Stati Uniti 
non entrerà nell'accordo come parte con- 
traente; ciò che il governo di Madrid non 
potrebbe in alcun modo accettare. Co- 
munque sia, la concessione delle riforme 
porterà per conseguenza la sostituzione 
del generale Weyler, cui succederà il ge- 
nerale Marin ora governatore di Portorico. 

Vi è grande agitazione contro gli Eu- 
ropei nel regno di Siam. Il ministro 
di Germania a Bangkok fu assalito dai fa 
natici che lo gettarono giù dalla vettura, 


il timore che i viaggi del ministro russo 
0 lo scopo di risolvere la questione 
d’ Oriente senza il concorso dell'Austria- 
Ungheria e contrariamente agli interessi 
molto complessi degli 


abb 


gherese. 


Nell'isola di Candia l'uccisione d'un 
iano ha provocato rappresa- 


fanciullo ci 


sole americano, ed il ministro degli Stati 
Uniti avendo chiesto riparazione al go- 
verno, questi non esitò a rifiutarla. 

A Montevideo continua il malcon= 
tento contro-il governo. Tre generali, che 
avevano assistito ad un meeling promosso 
dalla opposizione, sono stati destituiti, 


Un atfentato simile fu fatto contro il con- O 


Stati austriaco e un- 


glie e conflitti fra turchi e cristiani, e si 
temono miaggiori disordini a La Canea. 


I disordini universitari sono con- 
tinuati anche în Atene, Il 3o, ottocento 
studenti che si erano chiusi nella Uni- 
versità, tentarono una sortita ed ebbero 
un coflitto con la polizia. Uno studente 
rimase morto: il prefetto di polizia fu 
salvato dall’orologio contro il quale si 
schiacciò una palla di revolver sparatagli 
contro. Intervenuto il metropolita gli stu- 
denti uscirono dalla Università e l'ordine 
fu ristabilito: il rettore dette le sue di- 
missioni. Due giorni dopo furono arrestati 
trenta studenti, 

Lo sciopero d'Amburgo continua: 
quantunque il comitato centrale degli scio- 
peranti avésse raccomandato di ripigliare 
il lavoro, il 72 per roo votò per continuare 
lo sciopero) il 28 per 100 per ritornare 
al lavoro il 1.° febbraio. 


È già stabilito che il 4 corrente la re- 
gina reggente firmerà il decreto riguar- 
dante le riforme da concedere all'isola 
di Cuba, dove sono avvenuti anche in 
questi ultimi giorni alcuni scontri senza 


Durante l’ultima settimana vi furono a 
Bombay 4396 casi di peste bubbonica 
con 3275 morti. L'epidemia si estende in 
altre città e paesi dell'India e ne furono, 
colpiti e ne morirono anche tre indigeni 
della colonia portoghese di Goa di ritorno 
da Bombay. Il terribile morbo ha ultima- 
mente colpito anche alcuni europei, i quali 
hanno dovuto soccombere. Tutte le po, 
tenze d'Europa, spaventate dalla minaccia 
terribile del contagio, hanno consentito a 
dere parte alla conferenza sani- 
taria da tenersi in Venezia, la quale in- 
comincierà i suoi lavori il ro corrente; e 
vl saranno rappresentate da scienziati e da 
diplomatici. Anche l'Egitto e il governo 
delle Indie vi manderanno i loro delegati. 
Intanto si procura in ogni modo di tener 
lontana dall'Europa qualsiasi possibilità di 
contagio. 

Il freddo è intensissimo nella parte 
settentrionale degli Stati d'America: 
nello Stato di Pensilvania ha fatto nume» 
rose vittime, In Italia la regione dove 
freddo imperversa è l'isola di 
sulla quale la neve si è alzata più 
metro. 


Nella notte fra îl 26 ed il 97 u. s., î 


Il governo sì dimostra sempre più se- 


importanza fra le truppe spagnole e gli 


4 febbrajo. 


endo causa comune con gli altri studenti, 
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|| Banunena (R.). Il Re Galantuomo, col ri zione di Domenico Giuriati.|B.A] 1 — A te NE MELIO CAO COTIBDARI 
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